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P(M ch«, neli83i, pi'acqne alla Real Maestà della Re- 
gina delle due Sicilie aocogltere l' intilolazione della pri- 
ma edizione di q^ieslo poema, e manifestare l'aka stta 
volontà di concedere tanta favore nel giorno anniver- 
sario del suo, fausto natale , lien le piacque eziandio di* 
togliere dall'autore i due seguenti sonetti da lui scritti 
nel vaghissimo idioma natio delFaugusla Siguora^ 
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Jtlil tìem[>o , que con o\o envidioso 
La gloria ve quc por virtud se envia , 
Los labios con et diente presuroso ; 
Las canas arra acan dose , niordia : 

Y su hoz Todeando impetuoso 
Impiisimo hacer su mies queria 
Pel feliz de lu vida pi-imer dia , 
Seuora , al Tajo fausto ;, y glorioso. 

Pero la poderosa eiccelsa Gloria 
Del viejo el reo desco mirò de arriba , 
Y le quitò de mano la Victoria. 

Y altamente inanelò qae fuerte viva 
En naestro corazon la alla memoria 

De aquel dia miealras quc vùtad sea vivJ 
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• Donde lo6 campos moja el Tajo uudosa 
Ya nis abuelos , reina sagrada , 
A la linaje augaslo , j glorioso 
Su vida coasagraron , j sa espada. 

r-r Cllos el mar surcando prooelosa 
Xa fé mostraron , que le habian jurada j^ 
! Y 70 mi fé , mi amor respectaoso 
No puedo demostrar ^ a suerte airad^ t; 

Asi decian mis labios la razon , 
Qae alli donde de gojco mas debia 
Llenaba de doloi: mi corazon : 

Pero cuando acogistes , reina mra , 
De mi ingenio la humilde produccion. 
'Jfodo el lianto volviòse en alegrìa. 

^'ìc^Hte IHooccHo SucCado»^ 



CANTO PRIMQ 



l l , I 1 j 



ARGOMENTO. 

s^ guelf che de* narrarsi in questo canto y^ 
Si co/npendiasse pria neW argomento y 
Niun Vimo e V altro leggerMey e intarUa 
Sarebbe sparso il mio, lavorq al pento j 
jficchè il meglio è tacere, e da.se stesso. 
Far rargomerìfto è al mio lettor concesso. 



Qni legit Oedipo^em , caliganUmque Thiestem f 
GocblidM et Scyllat , qnid , nisi monstra , iegis t 
Mabsia». Epigr. lib. X, 



XN on io di Pindo le sognate dive > 

riè il nume or vate or astro ed or pastore^, 
Ma voi, di coi le rime ognor giulive 
N'allagau tutto di dolcezza il core , 
Qi' eterne son siccome i lauri eterni ^ 
luvocht^rp , (elice ouibi;a del Berui. 
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A voi , che in vago stil feste già conte 
L'opre de' pai adi oi alte e famose, 
A voi , cui piacque in rime elette e pronte 
Narrar di lor nuove piacevol cose , 
Io d'un gran paladin d'inclita gloria 
Offro e consagro la verace istoria. 



III. 



Voi , die sete lassù , spirto gentile , 

Donde quel , eh' è quaggiù , tutto si vede^ 
£ tiensi quel , che quaggiù fassi , a vile ^ 
Che di vostra sapieazia non sia fede 
In me , messer Francesco , non crediate , 
So quel che siete > e so quel ch'eravate. 
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So' che in cotesta vostra magion lieta 
Eterna è la dolcissima aravonìa ^ 
So che tra noi non è tanto poiHa , 
Che d' appressarsi a voi degno almen sia ; 
Pur 9 vedete stranissimo ardimento { 
Che i versi miei spregiate io non pavento, 

V. 

Noi temo io no j che sta vicino a voi • 

L'onor più chiaro del Pamasso Ihéro; 
£i de la storia mia quaggiù tea iw>i 
É si lodalo narralor primiero , 
Che ben quaggiuso "ancor non è deciso 
S' ei v' è pari , o maggiore in paradiso. 

TI. 

Valga a farmi ottener da voi perdono 
Del cieco ardir, perchè non v' adirate j, 
Il suo favor, se di lor lode il suono 
Compra il favor de l'anime beate, 
Che quanto quell'istoria vien men rara 
Tanto la gloria sua si fa più chiara. 



n 

p ver che in qaesla mia narrazione 
V ha qualche cosa già da lui taciuta : 
Ma non è ignoto a voi qual sia cagione ^ 
Che la lingua de' storici fa muta : 
€' anzi è cosa crudel , ma pur bisogna ' 
Di mala voglia dir qualche mensegna. 

TXll. 

£ i vari tempi ^ ed i costumi vari 

Hanmi fatto tacer quel , eh' ei già disse \ 
Ma , poiché questi esempi non son rari , 
Kè chi scrive s'accorda con chi scrisse ^ 
Prendete il buon voler se vi piace 
Pensando che tacer non vuol chi ta^ce, 

ìE deh ! vogliate tòr la storia mia , 
Berni gentile, con benigna fronte: 
Che se le manca grazia , e leggiadria , 
Venendo a voi del vago stile al fonte ^ 
La diverrà cosi leggiadra e bella , 
Che già l'invidia d'or se n'arrovella. 

X. 

Mancia è provincia , Ae in Iberia sorge , 
Ove il ciel di Castiglia è più sereno: 
Le verdi braccia a le| Gua diana porge , 
Che del perenne umor le inaffia il seno y 
Fiume sovrano, che trascorre , ed erra 
Per le vie tenebrose di sotterra. *^ 

'Amena e vaga è la Città reale , 
Cui. fausti arridoQ Cerere , e Lieo y 
De la vasta provincia è capitale. 
Bella natura piii e' arte la feo : 
Ma pur, bench' ella fosse assai lontana^ 
{Su le corre, e Tioonda Guadiaua. * 
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«il. ^ 

Da presso a lei v'ha di feraci eampi y 
£ fangose paludi , e yilie amene ^ 
Ove fia raro che vestigio stampi 
L'ahitator di ciitadine arene; 
Una è d' ogni altra la maggior ^ eh' estolle 
Bassi «difizi a piò d' un erto colle. 

sin* 

Qnivi si nacque, e non è t^mpo. guari , 
TJn di quei gentilnomini borghesi j 
C area d' antica schiatta in segno rari 
Serbati e vecchi militari arnesi ^ 
lia casa cinta di roinose mura 
Di gota f e in un d' antica architettura. 

Un' asta , che vivanda dilicata 

Fu di vermi , di topi , e di (igupole , 

Una targa da ruggine arrossata 

Sepolte in luogo, ond' emigrava il sole. 

Un ronzin , .che diceva miserere , 

Un gatto di veni' anni , ed uti levriere* 

X?. 

Componeano la sua breve famiglia 
Una donna al di là de' sessant' anni 
Grossa paffuta di color vermiglia. 
Benché piena d'acciacchi e dì malanni , 
Che a famigliar negòzi provvedeva ^ 
E 'J governo dimestico teneva* 

Una nipote a lei d' età sul fiore 
Grassetta e bella di color brunetto , 
Cui degli eburnei denti il bel candore 
Celava il labbro porporino e stretto : 
Da] crìn d'ebano più lucido e neso 
Scoccava i dardi il fancialletto arciero. \ 
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ttrti. 

Il bàrbtce del villaggio av6a ^disegno 
Di farla toglier moglie al suo signore ; 
Ma per qoaato aguzzasse egli 1' ingegno , 
L' affare al sir non dava neiP umóre : 
Il percliè in verilÀ dirvi non so , 
Ma poco monla a voi saperlo , o no* 



XVIIl. 



tJn famiglio facea da cameriéro^ 

Da tesorier , da speaditor , da cuoco , 
Da faltor , segretario , e da scudiero , 
Faceva in somma d' ogni cosa un poco f 
£ i campi assiduamente lavorava , 
E di vendemmia al tempo vendemmiava* 



xas 



In ver fatta ho si lunga la parentesi 

Che non ho ancor del chiaro eroe parlato^ 
£ , ben il so , qualche lettor riseutesi 
Che dir quel che più importa ho trascuralo.. « 
Forse , gran Berni , voi vi noierete, 
Ma duro è il caso raio^ già lo vedete* 

Magro avea '1 corpo , piccoli i ginocchi , 
Lunshe le gambe , vigoroso il petto ^ 
Pallido il viso y rilucenti gli occhi ^ 
Il crin tra bianco e nero, il fronte stretto^ 
Lincea la vi si a, -prolungato il mento^ 
Bara la barba , eroico il portamento. 

XII. 

Diece lustri > due mesi, e qualche di 

£i numerava di robusta et&; 

La storia almeno narraci cosi , 

Salva pace a la santa verità , 

La verità y che lunge sia da noi , 
* Perchè , spirto beato , sta con voi. 
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xzU. 

Quel eh' io vi narro a lei chieder potete 
Che forse è falso quel , che ver qui suona: 
Bel nome 4^^1'ci^oc poscia saprete , 
C or la memoria , lasso ! m' abbandona ^ 
Né vuol certo infrascare o dir bttgia 
La yeridica onesta musa mia. 

ÌDuraio a la fatica in letto molle 
Poco giaceva , e desto in piedi allora 
Che > inargentando le fiorite zolle , 
Il crin di rose vaghe adorna aurora. 
Vaghi augelli mona , che il sol nascente 
Salutavan col canto in oriente; 

Rientrato in casa subito trincava 
Un gotto colmò di spumante vino , 
E quindi a mensa assiso tranguggiavà 

. La preda già ferita in snl mattino ^ 
Poi col curato > e cq) barbier la sera 
Giucava una partita a la primiera. 

«V; 

Era il curato in sua città massidcio 
Che ritenea tutta la bibbia a mente ; 
E de' molti balordi era il men miccio 
Che un occhio aveva tra la cieca gente ^ 
Ma la sua vista si era corta e guasta 
Che un occhio solo a ben veder, non basta.* 

XSVl. 

Chiamavasi il barbier Mastro Nicola , 
Né dir poco Vi dee Cotanto nome , 
Che non di suo mestier sperienza sola ^ 
Ma d'ogni evento sapea'l donde, e '1 conte : 
Era erudito in prosa ed in poesia ^ 
£ conoscevi appien la geografia. 
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Suonava il chitarrin per eccellenza , 
£cl a guel suon cantava egregiamente} 
Gli uscian di bocca fiumi d' eloquenza j 
Gie recavan più laude al sapiente. . .*. * 
Che nelle Spagne valgono i oarbleri 
Quanto valgono in Francia, i parrucchieri^ 
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Quando non era a caccia , a mensa , o a gioco 
11 gentil uom godeva a stare in ozio , 
E j poffar dio ! parliamci schietto un poco 
Egli è y messer Francesco, un bel negozio 
Occupazione inver da sapiente 
Passare il tempo senza mai far niente. 
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Ma perchè nJuno è di sua sorte pago , 
£ ogni voglia mortai passa , e non dura 
E 1' umano pensiero incerto e vago 
FeM'alla providenza di natura 
Sempre ozioso vivere però 
11 buon uomo a noiare incominciò. 

Tra se dunque facea profondo studio. 
Sol per apporre a tanto mal rimedio ^ 
E dava a ogni pensier tosto repudio 
Sin che veniagli di pensare il tedio , 
Che il pensar troppo tedia certo assai 
Chi a pensar troppo non fi^ avvezzo mal 



XXXI. 



Dopo alcun di nel suo villaggio venne 
Mendicando un italico potea ' 

Povero in canna , e tosto in lui s' avvenne 
Chiedendogli umilmente di moneta y 
Ed ei , ch°era di cor pietoso e gracile 
^ la ricbiesta umiil rispose facile. 
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Qaindi il trasse in sua casa^ e a lai vivanda 
Dette 9 ond'egli tornava a nuova vita: 
Dì generoso vìn larga bevanda 
t^stòr nel vate la virtU sopita , 
Che le assetate ognor parrasie dive 
11 vino sol fa diventar giulive. * 

SI sul. 

Caldo dair estro animator d' Apollo 
Sciolse tosto la lingua a dolce canto: 
Uscendogli le rime a romipicoUo , 
Narrò d'allor che in Francia nocquer tanto^ 
Poiché passar d' Africa i lidi i mori , 
u Le donne , ì cavalier ^ V arme, gli amori »• 

Le cortesie cantò, le audaci imprese 
De''forti e prodi paladin di Francia , 
E destò maraviglia nel borghese 
Cotanta e tal , che fegli empir la pancia 
Questi per meglio che due giorni e tref ^ 
Onde di carmi quei largo si ft. 

Richiesto alfin dal gentiluom del donde 
Appreso avesse le stupende gesta , 
Grato e sincero nulla gli nasconde , 
£ , benché taccia , al suo vedere appresta 
Di Lodovico il furioso Orlando , 
£1 famoso Abrgante va mostrando. 

SZXTI. 

Ambo vide il borghese , ed ambo tolse 
Avidamente , e tre fiate gli lesse : 
Commiato il vate alfin da lui ritolse , 
Altrove il sno cammin lieto diresse , 
£ seco trasse il ferrarese Omero , 
£ la memoria di quel vin sincero. 
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B' Apolline V alunno si partia 
Dal gentiluomo attonito e stupito , 
Da la mente di cui non dipartia 
L' alta memoria del guerriero ardito , 
Né queir ampolla , che raggiunse all'etra^ 

' Ne queir immensa si terrioil pietra, 

xizvm. 

E cotanto internarsi in tal pensiero. 
C ognun altro bandito ebbe di mente , 
Poiché del senno suo tolse V impero , 
Di sua saggezza a lui rimase niente, 
E y come andasse la bisogna , è fetto 
Che il povernom venne in furore , e matto.* 

Che la follia può aver molte cagioni , 

Opposte , ben voi lo sapete , e varie , 

Come varie le umane passioni , 

£ come son V istituzion contrarie , 

U aria, ed il cibo , la bevanda , il sesso, 

£ lo stato del corpo, e '1 sangue isiesso. * 

E pur movente ereditario male , 

Che de' folli maggiori il figlio è folle ^ 

, £ come il dritto della stirpe vale 
A tór de' padri le già compre zolle. 
Come di terre s' ha fedecommesso , 
Cosi ^ gran Berni , è il folle umor trasmeso.* 

Di giostre , di tornèi , scudi , e giganti , 
Aveva ei pieno il cerebro a ribocco ; 
Parevangh i pastor guerrieri erranti , 
Torre ogni pino, ed ogni vanga stocco; 
E da di a sera nan pensava piii 
Che a guerricr forti e vaga gioventh. ^ 



^0 • V 

* «11, 

E'I peggio che non favole che sono , . 
Ma le credeva istorie , ed evangeli : 
Di can latrato rimbombar qual tuono , 
Aste giganti penetrar ne' cieli 
Erano verità per lui palbabili... 
Oh le bugìe denno esser tollerabili I 

lUll. 

Avria giurato per 1' umana essenza 
Essere stati un di d' Astolfo il corno , 
Di Morgan te il battaglio , e 1' eccellenza 
D' Orlando paladin , che in un sol giorno 
Quaranta e piii milioni di persone 
Mand^ nel!' O^co a ritrovar Plutone ! 

Ulivier y che disfece il fiero mostro , . 
Che scaturiva da ogni buco il foco , 
£ poi del sangue si servi d' inchiostro , 
E tu questo per lui fatto da gioco ^ 
Rinaldo ^ che fendeva per metà 
Montagne alte sul cielo , e un po' piUin là* 

1%V. 

Bd è qui pur da farsi distinzione 

Per quel, che poco prima v'ho narrato. 
Tra £a follia , cu è eiietto , e in un cagione* 
Di creder quel , che creder non è dato , 
£ tra quel , che diciani senso comune , 
pi cfii 1 bruto animale è solo immune,^ 

XtVI. 

f egnendo adunque il logico argomento ^ 
Le ignote spiando dalle cose note ^ 
iPi posto il nostro primo intendimento 
Ch'é più d' un male ereditaria dote , 
Dedur conviene in certa conseguenza 
Cl)e <]i buon senso i «noi maggior fuf senza. 
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ODd'è che se venne in Furore , e matto 
D' uom, che non sasgio era slimato pria 
Il nostro eroe non fu si nuovo il tratto , 
Ma strana affatto fa la sua follia , 
Che s' è la corruzion del buon iristissiniaj 
Quella del malo non è poi buonissima, 

il.vni« 

I pazzi soelign dire , e soglion: fare 
Cose a dirsi ed a farsi inusitate ; 
Però il pazzo borghese a seguitare 
Diessi guerresche usanze inveterate , 
Il perchè pensò armarsi paladino , 
S andar così pel mondo peregrino, "^ 

ZliIX. 

Raddrizzando ogni torto , ad ingiustizia 
Difender le donzelle , e la matrone , 
Punendo ogni misfatto , pgni nec[uizia 
Tenere in tutti pubblica ragione , 
Pro tribunali snl destrier sedendo , 
£ per bargel lo stocco, e L'asta avendo» "^ 

Cosi a di nostri in suolo peregrino ^ 
Fan r uficio di boja i magistrati | 
£ senza barattare un sol quattrino 
S* haimo il lor dritto i cittadin beati. 
Oh eccelsi voi, voi cavalieri erranti j 
Che già compiste uffici cosi santi ( 

A porre in fatto la sua folle idea 
ra senno preparar decente arnesei 
Al nuova suo negozio \ e già bea 
Pensando scorrer tosto ogni paese 
Traendo ardito le veloci piante 
A compire alte imprese ^ e gesta sante. 



Mi- 
Frettoloso però scende sotterra » 

Ov' eran poste le vecchie arme avite , 

E perchè luogo è cjuel, c'asconde, e serra 

Dal bel raggio del di mura annerite , 

£ freddo è si e' ha in sé la neve eterna 

Va col tabbarro, e porta una lacerna. 



fttir. 



£ ben è da saper , se noi sapete, 
Ch' ivi serbate far. di molte botti 
Di prezioso vin , che in cene liete 
Voi già beveste ne' ricolmi gotti 
Quando, messer Francesco, in fra gli amici 
Scarnascialaste in giorni piU felici, * 



«•.!▼. 



Allor eh' ei del gra^n Cosmo antecessore 
Signor de la gentil colta Firenze > 
Voi del burlesco stil verace autore 
Maestro di satiriche sentenze 
Amò d'amor, d'onde più chiaro e grande 
U nome vostro or fama in terra spande. ^ 



ftV. 



Fra le botti trovò queil' arme antiche 
D* eroi , ma triste polverose e brutte , 
Se non erav le tenebre nimiche 
Le avrla ritolte al sozzo luogo tutte , 
Ma pur taluna vi restò sepolta ^ 
Ne la caligin polverosa, e folta. 
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Quelle ritolte dal già fesso muro , 
D'antico drappo un lungo cencio straccia, 
£d a nettarne il polvericcio impuro 
Le salde adopra sue robuste braccia i 
Perchè togliesser la prima figura 
Ogni arte pone, ed ogni studio^e cura. 
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Ma a mezzo del lavor con pena e t^dio 
Della celata una metà sol vede y 
È pensa apporvi «ubilo rimedio , 
£d al perduto senno il come chiede > 
Ma dopo chieder poco il trova tosto 
Ch' h ad un matto un pensier di poco costo. 
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Tesservi pensa alcuni ferrei fili 

Dì su , dì giuso . e ponsi al lavorio ; 
Sebben taluni autori piii sottili 
Voglion che per serbar lo sfolgorio 
L«' ^Ilra metà facesse di cartone , 
Che tinse con un pezzo di carbone^ 

Chi la fisica dà chi la morale 
Ragione eh' egli cosi far dovesse : 
Tanti pareri a narrar qui non vale 
La lingua n^Ì9> ne jl vuol s'anco il potwqt 
Perchè fra tante opinion discordi 
Chi vedrà 190 ^ual d' esse al ver s' accordi? 

"Voi poi credete come più vi agg;rada ^ 
Che lassii dove siete il ver si crede : 
Ma crediate che ad altro ei piii non bada^ 
Niente altro brama^ e niente spera, e chiede 
Sin che saldo non ha fornito intero 
L'elma> e i'^ilto piumato aureo cimiero^ 

ftXI. 

Ma d'un buon paladino i segni vivi.j^ 
Senza cui paladino non saria y 
Come senz'acqua non sarieno i riyi ^ 
. IMè donna amata senza cortesia , 
Son qnaltro^ che alla pugna rendon abUi^, 
A.d ogni cavallaro indispensabili* 
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ftVII. 

L'un son Tarme dal capo inrino al piedi 
Efmo f larga , corazta , e stocco ed asta , 
Che vestirono t figli di Tancredi, 
Sé pur la storia testimon ci basta; 
Drogon, Guglielmo, Onfredo almo guerriero, 
E Roberto Guiscardo, e'I gran Ruggiero, * 

Che fondaron contee, ducati, )e regni 
Di Puglia , di Calabria, q di Sicilia; 
E queir impresa di guerrier si degni 
Fu d'altra più famosa la vigilia. 
Per cui Buglion nel £101*1080 acquisto 
Il gran sepolcro libero di Cristo. * 

Eran l' arme perfette , abbenchè antiche , 
Poi che lavor vi spese il cavaliere , 
E mercè quelle già facea le fiche 
Al piti strenuo , ed intrepido guerriero , 
Che col sangue merco cotanta gloria 
Quanta ne lauda la stupida istoria. 

Poi suHa targa con coltello aguzzo 
Altissimo Castel saldo scoi pia , 
Che il tempo alfin fé' comparir merluzzo , 
Che fa poi V arma de la sua genia ^ 
Perch* egli è ver , che V armi gentilizie 
Sotto venute a noi da le oiilizie. * 

ftlVt. 

Neoessarfo dèi pari era il ronzino , 
Palafreno ,' o destrier , clie vogliam dire ^ 
QoalBàjàrdo d'Orlando , e qual Frontino, 
Qie campii Rodomonte dal morire , 
Perà a vedere il suo gagliardo bruto 
Va in istalla l' eroe solingo e muto, * 
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E sebben di cavallo non aveva 
Che il nome, ma ca^averp in aostan^ 
Èra di mulo pur lo si teneva 
Da] suo padrone in tanta , e tal fidanza j 
Che a paragon di lui credeva un zero 
Del Macedone invitto il gran destriero, 

Né restarsi potea senza la dama , 

Cbe dal suo cor governo , e fren tetiesae» , 
Cui volto ogni pensiero ed ogni brama , 
Di sua mente l' impero anco a lei desse j 
"Eéd a quale sacrasse ogui alba impresa 
1/ invocasse a soccorso , ed a difesa^ 

Cosi d' Alba il gran duce a la >donzelIa 
Sacrò di ILiUSÌtania la conquista j 
Angelica così vezzosa, e bella ^ 

Tolse ad Orlando del pensier la vista ^ 
Isal>ella a Zerbino , ed a iiuggiero 
Bradamante , c'avea cor forte e fierou 

Ben eh' io le disgressioni avessi in odio , 
Che deviano il pensier dal posto tema. 
Pur ar m' è necessario un episodio 
Alla soluzione del problema 
Se scelse il cavalicr quanta e qual dama, 
Cbè r uom spesso de' far quel, che men brama, 

IiXXI. 

Il nostro eroe tre lustri aveva appena , 
£ qualche anno di piti., né so ben quatiti| 
Quando si accese in amorosa pen^. 
Che disfogava con sospiri , e pianti 
Per Aldonza Lorenzo contadina 

Del TobosQ nativa e sua vicina^ 
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Min. 

Ma a costei di^pacendo o molto o poco 
1/ averlo amante , e la ragione ignoro , 
Altri tolse marito , ed esli il foco 
Spense cosi ioordando if rio roartoro ; 
Travalicati poi gli anni ambodui , 
E^M òbbliò di lei , ella di lai. 

Or questa elesse il cavalier; fe'qaesta 
Arbitra del suo brando^ e del sao onore : 
Pensò, sacrarle le future cesta 
Dal suo valor d'ogni valor maggiore. ••• 
Oh gran bontade delle dame antiche , 
Che sol di guerre, e stragi erano amiche ! 

Ma la difficil cosa essenziale 

Era il dar nome al fervido corsiere^ 
Alla leggiadra donna senza eguale , 
£d a se forte errante cavaliero , 
£ per quel che sapete , jc avete udito 
Era questo l'estremo requiuto. 

ftZIT. 

L' estremo si ma il più difficil era ; 
Ne era biscotto buon per ogni dente. 
Ma a quei, cui non fea notte innanzi sera^ 
Era y o credealo almen , difficil niente , 
Con amici e scrittori bazzicando 
Nomi eccelsi , ed augusti andò buscando , 

Pria quello della bestia generosa 
Va ripescando in cento librì e cento. 
Or uno^ or altro sceglie , e non ha posa, 
E di quel, che gli aggrada, è poi scontento 
Sin che dopo una scelta esatta e spda 
L'appella Buscalfana, e se ne h»da. 
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fcltttl. 

Nella gran galleria posta In Firense , 
Conta r eruditissimo Salvini > 
V ha nn marmo , in cai son mille desinenze 
Di nomi di destrìer snelli divini , 
C anello il nostro eroe non lesse, oh fallo , 
Ch^espiò l' amabilissimo cavallo 1 * 

Che mentre nome aver potea angliardo 
Sì che fosse dal nome il valor noto. 
Euro, Tebro, Arno, Pò, Gufo, e Bajardq, 
Frontin , Saetta , Fulmine , Soscruto , 
Ebbe nome già vecchio, ed usurpato, 
Che parte ^eì valor gli ebbe scemato. * 

Dfon fatica minor , né men lavoro 

Spende in cercare il suo sonoro , e grave: 
Partir volea l'onor del verde alloro 
Colla patria c'amò d'amor soave. 
Ed imitando i paladin di Francia 
Chiamossi Don Chisciotte della Mancia. * 

xxe. 

Né negar volle a la città famosa , 
Cosi il Toboso egli chiamar solca , 
Il chiamo onor d'avere in se nascosa , 
Nascosa, si , che nion di lei tapea» 
La donna , cui pensando sospiro. «• 
Dttlcipea del To&oso la chiamò. 

ZICU. 

E ben per tanta impresa altero e trionfio^ 
Superbo che onoai nulla a lui mancava , 
Va innanti ^ e dietro pettoruto , e gonfio 
Come quei , cui V ugual non si trovava , 
E se 4 storici han qui parlato il vero, 
Dicon che in ci& non fo;ise mensognero. 
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Volgeva in mente tante strane cose, 
Cne qui contar saria difficii troppo , 
Né mille rime pur , né mille prose 
Narrarvele polrebbon senza intoppo , 
Vero spero che abbiate pazienza 
In ascoltarne almen la quintessenza. 

IZCIIt. 

Io troverò , fra se dicea , giganti , 
Innanzi a cui son pargoletti i monti. 
Forse niun tra cavalieri erranti 
Fia non già che l'atterri ma raffronti, 
Jo poi l' incalzo « opprimo , e ben lor mostro 

Quai cavalieri ha in campo il popol nostro. 

xxcir. 
£ qual d' aspra discende alpina balza 
Fero lione altissimo mugghiando, 
£^1 campo invade, e'I gregge sparso incalza, 
Le digiune sue zanne digrignando, 

10 co&i scenderò su quello stuolo ,, 
Che me vedendo fuggirassi a volo. 

Vinti e disfatti avran da me comando , 
Ne può l'imperio mio certo sprezzarsi. 
Perchè il sostien, dove conviensi il brando, 
A pie di Dulcinea tosto recarsi ^ 
Perch' ella a suo voler sentenza emani , 
£ fien gli sforzi , e i lor lamenti vani. 

XXCtl. 

Pallido in volto e con dimesse ciglia 

11 pici forte tra lòr Goripedonte 
Correrà al pie di lei , che m' assottiglia, 
£d ilfclinando la superba fronte 

A lei pili bella assai che la beltà 
In voce dolentissima dirà ; 



s9 

/ iifevrf. . . 

ÀI Vostro pie ^ dònna non già ' ma diva , 
A dar ile idea del ciel scesa ti'a nói, 
Che séte voi del cielo imma'gin viva. 
Col guardo in terra / ^ tcoi sospiri in voi 
Sae voglie avendo al voler vosiro pronte 
Pende il gigante re Coripedonte/ 

Regno e scettro era a me su quella gente ^ 
, Che là riposa ove riposa il sole : 
Di grandezza , e valore era potente , 
E insiem con me mia numerosa prple j 
E ognun chinava la sommessa fronte 
Delle genti al terror Coripedonte. 

SXOIX. 

Or vinto io son : ma è gloria , e non vergognai 
Da cavalier famoso esser disfatto', 
Da quei , che nulla quaggìii in terra agogna 
Àltti "che voi , per cui d' amor fu tratto , 
£i valoroso fra le stragi ^ e l' onte 
Disfece*, « vinse il gran Coripedonte. 

Iti. 

Io vengo a* voi : di mia futura sorte 

Voi gindice assoluto a me concede, 
Ond' è che ad implorare o vita o morte f 
Me prosteso mirate al vostro piede, 
£ dalle labbra vostre a china fronte 
Pende il gigante re Coripedonte. 

tot» 

Ella ^confusa alP improvvisa vista 
l)i si fero gigante si scolora , 
E prima in core , e quindi in volto attrista 
E par che venga meno , e par che mota ; 
Rassicurasi quindi allor che sente 
Ch' egli pende da lei fiera o clemente , 

3 



E schiode il labbro^ e dice( or va, riioroà 
Al ino regno, al tao scettro > al. tuo potere : 
Di me , che , pur Tìrtii nulla, m'adorna > 
Scordi il forte valente cavaliere. 
Digli eh' io sprezzo un valoroso amante > 
£ che non osi comparirmi innante ... 

«CMt. 

Ah Dulcinea crudel , dupque sarete 

Sempre t»alda a sprezzar chi in cor v'adora ? 
E sempre inesorabile volete 
Che il pargoletto amor crudo, mi mor£^? 
Cosi nel tenebror d' oscura ootie 
Farneticando andava Don Chiscioiiev 

Xctr. 

E con eroici moti accompagnando 
Ogni parola , che dal labbro uscja , 
Ruotava intorno denudato il brando , 
Ed or gli arnesi , ed ora il suol feria > 
E cadeano dal muro frastagUaie 
De' maggiori le imma^^ini affu«iaie» '^ 

sclr. 

Pianse sa lor la vecchia governante , 
Chi dell' eroe la madre avea saputa y 
^ pili perchè il bardiero il di d' avance 
Attento quella tela avea veduta 
Dicendo che lavoro era assai bello 
Quello eacito da un ottimo pennello. 

ICtf* 

Io non so se colui diceva il vero , 
Ne il rischio correr vuò di dir bugia ; 
Ma so che molti v'ha pari al barbiero, 
Che fan pari , o maggior millanieria 
E r ombre del Correggio , e del Tiziano 
Fremendo yan , ma van fremando in vane! * 
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Slaiico e lasso al finir cercò ripoM 
Sdraiato sur un seggiolone antica 
Nè'i^à dormi eh' ò di dormir ritroso 
Quei che del senno sao si ie' nimico , 
Jda solo sonnacchiò di quando io quando 
Di qua di là la testa dinaenando, ^ 

SCTIIt. 

Fu vima alfin la tenebrosa notte 
Dal maggior astro recator del giorno: 
liovosse in piedi allora Don Chisciotte , 
£ volse il guardo sbalordato intorno , 
Parendogli veder la masserUia 
Improperarlo della sna pigrizia* 

Però aifrettossi a toglier l' armalara , 
Vestir la pesantissima corazza ^ 
£'nseJlare il ronzin per la paura* 
Tremante dello stocco , e de la macaa ) 
Dal patrio tetto allor- s' accomiaii , 
Quindi le grandi ini prose incoisìnciò» 

Salito in sella lascia a Buscalfana 

La br^ia ^ che corresse in sua balia , 
£d incontro a scirocco o tramontana 
Seguisse a suo voler qualunqne via ^ 
Che andar doveva un cavaiiero errante 

. Dove; al corsier piacea portar le piante^ 

]S mentre Buscalfana a paese 'lettto 
fiatando premè le &M-ite .zolle , 
"E va chinando il capo ^ che' alimento 
U erba gii ;deiise' verdeggiante e molle , 
Il càfalter ctfi sterpi e colle fronde 
Si parla , e l' eco al suo parlar risponde. 
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Oh avrcMttrosa eli, che in hvmtì, e .nuirvi 
Scolpile leggerai gesta slupeode ,-•.': . 
Che laudate saraji da prose, e 'carmi 
la poemi , in canzoni , ed in leggende , 
Per cui stupita fremerà natura ,< .< 
Oh tre volte beata età futura!. 



dir. 



£. tu , chicchessaral , cui. total i^anto 
Conteso in pria sarà concesso posola '^ ' 
Non obbliar nel tao famoso, capto 
Il socio d' ogni olia futura angoscia , 
Di cui qualunque loda è poco , e vana ^ 
11 destri^ generoso Buscalfana. . . 



CIT. 



£ voi , madonna, .cui d' amot lo strale 
Non spezza il diaspro del cor forte! e fiera^ 
£ fia ver che infelice egro mortale . 
Sarò da voi lontano ? Ah si fia vero ! 
Io corro adunque ,. e mi dà gloria ^rza , 
£d il foco d'amor , che. non s' ammorza. 

CT. 

Però, spirto beata, s' udirete. 
Narrar di Buscalfana , e Dulcinea 
Sovente , e se talor vi noierete , 
Non accusate la mia pierìa dea , 
Ch'egli ò il voler del paladin, che adempÌ0;i 
£ già Cervantes me ne die l'esempio, * 

Cosi vaneggia il cavaliero errante 

Con rea tosse , e saspir le voci mesc^ 
Buscalfana dà moto al pièpesakite^ 
Mancandogli vigor fame .gli:. cresce, 
Quando l' eroe da lungo il frontispiaio 
Vede di . nobilisùmo: jedifoto. *. 
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CCVII. 



Ma pih non posso in ver , gentil mio Berni ,■ 
Seguir narrando la verace istorra. 
Convien che il canto col silenzio alterni , 
£ del P eroe riconterò la gloria 
!Nella breve cantata susseguente , 
Poi che posata alquanto avrò la mente, 



t f • • • • . Nam mora c|at yires. 

Qv<o. Je r^me4» umor, Liù, <• 



AIKNOTAZIONI. 



Indocli discaat, et anieni memiDisse periti. 



j|)i:«»tttWio«^ 



Ci ha dì certuni, che con piglio fosco , ed 
un aggrottar di ciglia guardano netta prima 
faxicia di quaJsiaia libro poetico , e talvolta 
svolgono la seconda ^ ed assai raramente la 
terza , né vanno più oltre: che stimano niun 
prò essere per tornar loro da quella lettura, e 
male speso quel tempo , Tnassime se quel libro 
contenga giocose narrazioni, e burlesche, qua-' 
le giustamente ei è questo nostro. Altri ci ha , 
i quali non sono alta fin fine così schifi , e ri-' 
irosi di darvi sopra uno sguardo , ma pure il ' 
fanno così di mala voglia , che ti danno a di- 
vedere, che pur sentono nell' animo un qualche 
rimordere, 

uividi noi deU% gloria di esser letti da cosi 
fatti, quasi loro mal grado , non iscttsammo 
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lavoro, onde arricchire gue$io mostro poema 
burlesco delle annotazioni , che qui sieguono , 
le quali contenendo ^t se nssai buone ed utiU 
cose, che vi abbiamo indotte da gravi ed cuiio^ 
revoli scrittori , potranno meritare eh* essi w 
spendano qualche pocoUno di tempo ^ e ce ne 
sappiano grado, E quel che piik monta non 
dicano, a noi dati a grave e dignitosa pro^ 
Jessione non esser convenevole lo scrivere di^ 
lettose operuGce^ Sap pi ano pure che sovente 
aguzzasi V ingegno in così fatte cosereSei ed 
ancora f animo ricreato della continua sol' 
ìecitudine Tnegfio sf acpom/Q^ (^ f^^^^^g^iire i 
severi studL 
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ANNOTAZIONI 



AL 



CAPITO PRIMO. 
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Nota L Sestina ix verso i, , e seguenti. 



lYJ.ancta , ffancha , è provincia della Spagna posta 
nel metimì della Castfglìa-noova/ Il distretto della Sier- 
ra v <*d ì regni di Valenza , e dt Marcia la lerniinAno 
ad' oriente^ ,- 1' Estremadura ad occidente « »iQ regno di 
Granata-, e Y Andalusa a measoi^orao j.ed'pl Tago a 
sette ptrioike. Scrino in essa il Gtiadarmena , e la Se* 
ffurd', de' qnali il primo si getta nel Guadalquivir , ed 
il secondo bagna il regno di Murcia. Guadiana è quei 
fiume , che corre lunghesso la Mancia ; nasce quivi 
nel Ca«ipo«i(/0w^o;tdé//e8cit<) 'da taluni laghi detti La- 
gunas de Guadiana tnglic il nome di Bio Roidera. 
Vuobi .che f esé^ndp dimandato |pà .anfis j a ana ^ gli 
ci giugnewero da' mauri le prin^ due sillabe ^ua-^fl 
X^eggiaJno .migli .aoUchi geografi, che passasse dieci leghe 
sotterra pfCMO- a Mcdelino, al c^c alludono i due ul- 
timi verM ^cUa sestina ; ma i moderni la dicono favola, 
abbendhò si ac<H>rdjno in .ciò che, alquanto al di soltp 
la sua sorgente passi fra talune alte montagne , che per 
ben tre miglia vietano il vederlo sin che si scorge poi 
in alcnni laghi detti Ojqs de Guaranà Nel lungo suo 
corso si ÙL talvolta torreote , tatvt^Ki^ lago : non è na- 
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vigaMle fM Hèridai e Mertob per I» gras copia ^ 

sassi , che l' infirangooo ; aclk stale la BBoie dèlia aw 

acqua smÌDuisoe di mollo , e dÌTÌeo quaai immobik. 

Stitma X v€no $9. , « ugueniU 

CiudadretU è città posta io una gioconda pcanoni 
nella pro,?incìa della Mancia y dÌ4Mii é capitale : è bre- 
ye ma popolosa città e, dopo Toledo, la piò bella del- 
la Castiglia : dioevasi aia Pozueh» Vi si coUivaoo le 
biade « e le nye , donife si spreme mediocre Tino : ri 
ba di molli armenti , e di cacciamone. AMkencbe dalU 
parte di mezzodì il Guadi ana si dilunsasae assai pio 
che un miglio , pure perché il letto di questa fiume 
s'eleva sulla città , tpeaao i* inonda , recandole alqoani 
to dannOb 



Sestina XXXI v^ersi 5.* e 6.' 

Che a «PI p^ta • pec4kit0 ener tAsUmio 
acrisse Salyalor Bota ^acMipando esser fre<|uenU ptù le 
cantine , die il Ciitorio fiume , che unsero i poeti trae»? 
ic tali acqtie, dw faeTute , alomacffvasi jl vino. 
Clùorw qmcumqute $HÌm defonU Ìeva»it 
filila JùgU , gaudgUjué mem abst^mius iwdiuu ^ | 



Sestina XXXFll versa f.^, e uguentL 

A qoalanque studioso nella storia fisica deiroono 
non recherà maraviglia che il nostl*ò eroe Ibase iropaz* 
zato per la continua lettura delle favole dell' Ariosto. 
Basterà rammentare dèli' editto di Tolomeo, tiel qual 
vietò ad Egesia l'ammaestrare la gioventiilì alia quale 
commendando egli troppo lÀ buòna Tentura- del taori*' 

* Satira seconda, 

V Ovidio Metamoq^. lib. XK .' \. .[ 
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wù , mieéhi ' ^eorrera uà oecidkni éi propia buido* 
CleoHMrol»»s poiché' «Ube letti i trattiti di Platone 
sulla immorf alita dell* anima si anne^ io Bare, del che 
. narra Cicerone. Una TÌgorosa fantasia fòcilmeote ritiene 
flutto quello i sensi apprendono leegendo ascoltando « 
"^scrìsse l^ autore del irattato^ dsUa forza delia fantaaia 
. umana : e quanto vie più si inedita su quello cbe si 
ascolta 9 e si iegge , .più fa^cilmente astratta d' ogni al* 
tra seozione la fantasia conturba l'econpRiia del cer« 
vello , cbe n' è» al dire del cenoato autore | V officina., 
L' animo umano perde allora la facoltà di congiungere^ 
di segregare , di scernere le. idee, cbe nella fantasia soia 
raccolte. Di qui la pazzia , ed il delirio ; questo passag* 
giero , quella è poi sì durevole , cbe quasi sempre è 
conipa^na della vita flegl' infelici. E percbè varie sono 
le cagioni delU |^7Ja , vari del pari gli effetti ( leggi 
la nota seguente ) , piacque però ai £^*^'~ dipartirla 
in due spezie , delle quali la prima si disse Mataìa , la 
seconda Mamnppnia , e questa %ì d^se. procedere da 
uà' eccessiva meditazione su qualsiesi oggetto , da cui 
poi la fantasia degl' infelici non sa rimuoversi. ToUu 
€rjgp in vi iifuiginandi conmtit hic morba^ scrisse M^ 
ad* * e.Boerbafe diffinisce melanehoHa- vocatur morbus 
iìle 9 in quo atger dia , et pertinaciter sine. fibre eidem 
fere « et uni epgitalinni semper affixtis. I^a manìa poi 
M é cruda passione dell' animo nel conturbamento di 
molte o tutte le sue azioni o sensazioni sulle prime nel 
delirio , -fieli' audacia , nel furore « senza febbre. ** Ma- 
niaci SODO quei folli , che mossi da furore attentano alla 
vita altrui o alla propria : cbe danno l'animo al più 
cupo dolore , o alla più larga gioia senza che abbiano 
di che dolersi o gioire. Ci ha esempio , da quali si può 
credere che l'uno , e l'altro genere di follia fieno tal- 
volta uniti nella persona stessa , e ci ha auto|*i j i qua- 
li affermano ,che quasi mai non sia !'• una scompagna- 
ta dall'altra credendo ehe la matita s' ingeneri della 
mcdanconìa, *** Di siflàlta verità si feo^.^^^gno il^Cer* 

*^Op, med, de Morb. cap. Il CDp. Ili, 
** Lanzon. Cons» xi. ^ * 

*** Araet. de morb, diut, cap^p, IValU^D. /ifr. #• ccqft 
zyr* Mead de iViio/i. 
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yante» a narrare flcHa :|>aziia diXkm dnaciQtte ^.e qoi^ 
per tanto cbei di' né 1 cmiTeniito'^ ifoli abbifun» cfevùilo 
dalie aite tracce^ >.• . ■ . ,■> '\\ ..^ ...;.^:'<:<^ 
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Sestina XXXFUl verso f .* « * i^^ntL 

'5* !• Sono dt taluni autori , che yogliono cagione 

Erincipale della pazzia una lesione organica del cerve!" 
> i al quale mercè i nervi , e gli spiriti' animali ètra- 
dotta r immagine delle cose ^ che va a riporti ìd quet 
rnrati , ed in quelle cellette ^ dalle qnafi sì. compone \ 
nel cervello , che- disse Ippocrate * mteUS^éntiae irtdi- 
ceni y et nuntium essei Noi senza entrare, p almeno fi* 
ho'ad un passo dalla ripa , in on pelago si tenebroso, 
cf volgetemo solamente a dichiarare i doc'oltimi tersi 
di qi/esta destina': ' 

§i Iti L* ariiu Che l'aria influisca e cofctcorra nella 
gcnei*alione della follia il provarono assai le sperienze 
di Wainwrìaght , di Boile , e d' altri fisici, Ippocrate 
considerata V aria nelfó'sne fisiche qualità dimostrò quan^ 
ta'altinema 'ella avesse collo spirito- e col corpo ama- 
'no , il peso di tei quanto ihliaiàse' 'sul corso* def san-^ 
"gue , quel fluido principalmente addetto alla -canserVa*^ 
litote, ed alla modi^cazione de* visceri del corpo titna- 
'no. ** Montesquieu 'volle provare col &tlo rinQuènta 
dell'aria sul temperamento ,- sutle leggi , sulla ' servita 
politica , so* sollazzi , e "sur i giuochi , suHa religione , 
sur i- corpi delle genti. E se da* fisiologi -é provato al- 
r evidenza il soccorso dell' aria nella sanguificazione , 
ben può credersi esselre mediata cagione -almeno della 
]^zzia V aria , che fò divenire il sangue crasso o flui- 
do , puro o terragno , acre o sottile. *** 

j. 5. Il cibo. Il cervello è quella parte del cocpo 
umano, dove vkinno a terminarsi i mille nervi sparti 
per tutta la macchina. E agevole il dedurre dà cosìfiac- 
ta yerttà la simpatia di quest' organo co' visceri adatti 

• De mori, sacr. * 

*** Liniìing. oss, sul. lar. m^r. . 
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^"a ricezione , ed alla digestione degli alimenti. Van- 

swictea * scrisse : fideìis observatio morborum docuit 
^ordes circa praecordia haermtes sive ex indigestili 
dateria absumpta , et hic corrupta , «xVe a contagio 
fnof^osQ , véi a sponte secretis liquidis , nec excretis la* 
f^n , sed hic stagnantibus et corruptis natas tutòare 
posse omnes actinnes *:erebri , et dcUria , furore» , et 
alia pessima mala producere, fìocrhave stesso ** designò 
siccome generatori di maninconia i cibi aridi , duri ^ 
terragni « liquidi troppo. E basterà por mente all' ub- 
brUcbezza , cbe niuno^ niega essere una manieia , ed 
una cagione di follia temporanea , per esser convinti 
del come influiscano sul cervello , ed in generale sul si- 
stema nervoso gli alimenti 9 de' quali o la natura dan- 
neggi o r abuso. Donde é a dedursi che il cotidiano so- 
pruso di essi può in alquanto spazio di tempo generar 
la follia. 

5. 4* ^^ sangue. Questo fluido , eh* é il principale 
agente nel corpo umano, modifica 1a facoltà dell'ani- 
ma, che a corpo é si intimamente congiunta. I vari tem- 
peramenti sanguigno , collerico ec. , i quali tutti pro- 
cedono dalla varia natura , e circolazione del sangue « 
ognun sa quanto variassero le tendenze dell* animo uma- 
no. Questo fluido nutrica tutte le parti del corpo : sic- 
come è desso più scorrevole o più ferace di particelle 
crasse , maggiore o minore e la copia di qoei spiriti 
onimali , o succhi nervosi , che da e?so si generano in 
quelle glandule , nelle quali si contiene la sostmza del 
cerebro corticale , e levati al cerebro entrano nelle fibre 
nervose. Or sé la follia siede principalmente nel cervel- 
lo , appresso il quale il sangue fa questa secrezione si 
importante al corpo umano , e che influisce nella varie- 
tà de' temperamenti , non sarà irragionevole il credere, 
ancor quando non fosse dimostrato da gravissimi scrit- 
tori , che il sangue sia una delle principali cagioni del- 
la follia. Le song nous dispose a la simpHcité, et nous 
fttit pencher %^rs la folle scrisse Pernety. *•* 

• Com, Boher. 5. 701. 
*• Aphor. 1093. 

**• De Vinf, des caus. phfs. sur Vesp. des hom.Leg^ 
^z Ippocrate de fiat, e</ Eller nous^. exp. sur le song hum, 

4 
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$. 5. Neil' 09p<'dÉle di questa nastra cikU di Napoli 
8Ì curavano i inatti con mediocre digiuno , cbe scema- 
vasì a poco a poco sin che la massa del sangue dimi- 
nuita novellamente si componeva , e sovente tal metodo 
faceva ricuperare la sanità a quei disavventurati. Nelle 
transazioni dell' Accademia Brale d' Inghilterra , nef- 
!' anno 16G7 , leggesi esser guarito in Parigi un pazzo 
colla trasfusione del sangue di un vitello : ma e par 
tanto tempo dacché questo si scrisse! L'alia insomma, 
gli alimenti , il sesso concorrono ad ingenerare questo 
morbo spaventevole merce il sangue , del quale rendo- 
no più o men facile la circolazione , e più o meno pura 
r essenza* 



Sestina XXXIX i^rso /.**, e seguenti. 

Assai dotti hanno scritto sulla eredità di ogni manie- 
ra di malattie, e da molti si è pruovalo col fatto quel- 
la delia follìa atlribucudola alla viziosa confermazione 
del cranio. 

. • . ,acrum t-if lentia triste Uonum 
Semìnum sequUur* 
La cotidiana sperienza ne avvisa , e dimostra siffat- 
ta eredità : i figliuoli de' fortiv, de' nati sordi, e de' cie- 
chi sono forti , sordi , cicchi. 

Forte» creantur fbrtihus , et bonis,** 
Ne ci è d* uopo largheggiare di dire in casa di per se 
assai nota. **♦ 

Sestina XL verso #.** 

Forse che le due voci di giostre , e tornèi sono sino» 
ni me. I tornei o torneamenti dopo guari tempo dalla 
origine loro chiamaronsi giostre. Du-Cange , nel suo 
Glossario latino, appone ai Franchi l'invenzione de* (or- 
neamenti , e principalmente a Goflredo secondo siguor 

* Lucrezio, fib. 111, 

** Ora fio Fiacco. 

*** Zcller. de morb, hered. Staal. de hered, disp^ 



.Ji 



di Pmli neir anno 1066, come sì ha dalla cronaca tu- 
rooense. Si dissero tornea ini.>D ti da tourner, E nell' al- 
tra cronoca turonense di S. Martino si conta della mor- 
te del notato GolIVcdo anno Henrici ìmperatoris Vii , 
ti Philipyi relais /^. ec. quale anno fu senza meno il 
Jo63. imperciocché quello fu l'anno settimo dell'ira' 
pero di Enn'co quarto, il qualo eletto re de' Romani 
nel ;o64 dell' età di tre anni , salì al trono nel io56 , 
alla morte di Enrico terzo suo padre ; e fu desso quel- 
lo r anno quinto del regno di Filippo primo , che fu 
coronato re di Francia 'nel 1069. E d' indi a poco si 
legge : /lic Gaufriduf de Pruliaco tomeamenta mvenii, 
lì che non pu6 accordarsi coli' opinione di quelli stori- 
ci , che affermano essere stati i tornèi , e le giostre in- 
ventate nell'anno 931 dell' E. V. e ciò sotto Enrico 
r Uccellatore re di Germania.. La quale opinione a noi 

fare ben fondata ; imperocché non si richiama in dub- 
io che questo principe inventasse l'uso delle arme gen- 
tilizie , le quali servirono appunto a distinguere tra loro 
3 cavalieri , che venivano a combattere nelle giostre , 
e nei torncamenti. ( Leggi la nota pag. 4B ). Ma non 
, é qui il» luogo bastante a poter diifinire in quale au- 
Do il detto Goffredo di Fruii iuTentasse questi tor- 
neamenti, e se pure egli l'inventasse', ad investigar la 
qual cosa moltissimi sarebbono gli ostacoli, che ci pi^* 
sentano i discordi {pareri de* dotti. 

Il Gramerio * distingue i to'rnéi dai giuochi militari , 
richiamando l'origine di questi sino ai Franchi ed a' 
Carolingi, credendo quelli es.^ re stati inventati dai 
Galli dopo 1' undecimo secolo .* aiico ai Carolingi gli 
assegna lo Schubart. ** Ma GìoVan Paolo Kress ** sostie- 
ne essere stato introdotto 1' uso de' giuochi equestri la 
prima volta in Germania , abbencbc la più parte degli 
eriiditl si accordi in credere che da Franchi se ne 4ra- 
dnc '»se l' uso in Inghilterra , dove erano esclusi da' (or- 
iicamcnti coloro , che non vantassero nc^ilità di gene- 
razione, come si ha del Linneo **** Zum ertten welche 

• De jur. et praeros^, mob, aAt, cap. v. 
•* /><• lu(Hh. cquesir. cap. ti. 
••*/>*? pti'U. (i^ricull. Off. Grem, cap.it, 
••*• Lio, ri. cap» ri. aru 2. 
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von ihren vier Aimen nicht Edet , noch auck von ihren 
slammen nicht Thumien^Genoss geboren sefnd , datz- 
inan der Keùien theilen noch zulassen soli* 

Giorgio Guglielmo, Barone di Closen in Heydenbnrg, 
pciraniio 1703, dette a luce un discorso de equiriis Ger- 
mariìrum veteribus , quae tornecunenta uocant , nel qua- 
le egli si fece a dimostrare l'utilità , che all' Alemagna 
recarono siffatti torncamenti. Rùxner , e Linneo narra- 
roQo dell' ordine di essi. Ma pare bhe in ciò si distin- 
guessero i tornèi dalle giostre , che in queste sole vasi 
giucar d' aste tra i due ginstraiori , de* quali il vinci- 
tore toglieva un premio , ed una mercede del suo valo- 
re. Claudio Salmasio fa derivare questa voce di Z-o^^x 
lingula ì Menagio da giusta pu^na , Muratori da Chio- 
stra , o Ciostra, Il tornea mento era poi spettacolo più 
grandioso , nel quale molli cavalieri venivano a giucar 
di laacia. Ma se volesse taluno sostenere che pur fos- 
sero tra loro affatto sinonimi chiameremo in soccorso il 
Daute 9 che scrisse * 

E vidi gir gualdane 

ferir lomiamenti , e correr giostre, 

Fuerunt enùn hastiludia ^ Giostrae , Tomeria . . co- 
citati diserò poi i Cortusì eziandio. ** Ed abbiamo 
dal Muratori *** una cronaca in terza rima di Buonamen- 
te o Benvenuto Aliprando scrittore del secolo decimo- 
quinto , come avvisa il Tiraboschi. In questa , più che 
cronaca , narrazione favolosa , trattandosi delle cose di 
Mantova, si parla della Corte tenuta da' Gonzaga signo- 
ri di quella città nell'anno i340| dove vogliouo esser 
notati due versi: 

Otto giorni fa corte si durare , 
Tornèri , giostre , bagordi fucìa, • 



* Dm», com. inf. e, xxtj, 

•• Stor. fib. r. cap. 7. 

•*• Antivh. iiai, voi, r. pag. fo65^ 
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Sestina XlIV verso 5.* 

Aristotile imaginò essere ncH' nomo solamente un sen- 
so comune distinto dalla fantasia , la quale riguardò 
siccome una potenza materiale, e corporea del pari che 
la fu creduta da Pitagora , e Platone. 



Sestina XI T versi #.", e ».• 

Chi è cui non sia toccato , almeno una volta , d'es- 
sere spettatore della strane gesta , e de stravaganti par- 
lari di questa miserabile gente? Se gli stolti se ne fan- 
no gioco , i saggi se ne contristano. E qui non credia- 
mo che si disgradi da nostri lettori il vedere un sonetto 
del Policreti su tal proposito , che servirà a diletture 
chi si piace della vaghezza della rima , ed a giustificare 
i primi due versi della nostra sestina. 

» Altri co' pie va misurando i passi , 
» Altri parla latin , né sa , né intende , 
y> Chi tra se stesso per la via contende, 
» E chi crede saper tirando sassi. 

» Chi sempre ride o sempre muto stassi, 
» E chi le snerrettate ognora attende , 
» Chi canta , chi balbetta , o gli altri offende, 
» Chi d' ogni cosa maraviglia tassi. 

» Chi e troppo ingordo , e chi fa il troppo avaro, 
» Chi si lascia adular da la bugia , 
» E chi crede di Giove andar a paro. 

» Di queste tutte , mio signor , qual sia 
» Desidero saper , se pur v' è caro , 
» La più perfetta e la maggior paz'iia. 
Ma ben potrebbe altri noverar noi tra costoro , se ne 
versassimo più in cosiiiatto suggctto. 

Sestina XLlf^ verso #.° , e seguenti. 

Discorrendo le usanze de* combattimenti il Monte- 
squieu nel suo Spirito delle leggi * scrive des paladtns 

* Lib, xxriii ari* 90» 
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toujoun amiès , dant une partié du mornU pieìne de 
ch4iteauxj deforiereise* , et de btigaiids^ trounHLient de 
C honneur a punir C injtudce , et a defendre la faiUe»- 
se. Giuravano i nuovi cavalieri sull'evangelio ad de/hit- 
dendas semper domnas , dommceUas , pupUtos , orpha- 
nos , et bona ecdesiarum contra u^ ^ '^ potentiaim ut- 
justam potentium juxta suum posse. Ed abbiamo nelle 
cronache della ba^sa Germania all'anno 1287 descritta 
la ceremonia della inaugurazione di Guglielmo Olande- 
se cavata dalle cronache di Olanda , della quale ci ver- 
r^ fatto parlare nelle annotazioni al «anto secondo, [a 
essa leggiamo essersi detto a Guglielmo dal Cardinale 
Caputo legato d' Innocenzio quarto : ìsta iiaque est re- 
gula militar is ord/nis : in ptimis cum davota recordar 
tione doniinicae passionis missam quotidie audire : prò 
fide catholica corpus audacter exponere : sanctam ec- 
clesiam cum minisiris ejus a quibuscumque grassatori' 
bus liberare : viduas , pupiUos , oc orphanos in eoixim 
necessitate protegere : if»justa bella vitare : iniqua sti- 
pendia renuere ec. 



Sestina LUI versi 5 .• , e ^.° 

i banchetti poetici , che solevano tenersi già nelle pri- 
me età della letteratura italiana erano venuti in disu- 
so ; ma se ne rinnovò l' usanza a tempo del Berni. Qui- 
vi aduna vasi buon numero di poeti tonvitati , e racol- 
ti in liete e numerose brigate ocvevano allegramente, e 
tentavano. É bella una lettera scritta a tal proposilo 
dal Mauro a Gandolfo Porrino nel i53i, inserita nella 
raccolta dell' Atanagi. ce La sera di S. Lucia il Signor 
n Musettola fece cene alti Poeti dove anch'io per Poeta 
» fui convitato , et altro vino non fu bevuto che qiiel- 
» lo della vigna del Fontano fatto venire da Napoli a 
» posta ; il quale ebbe in se tanto del vigor poetico , 
» che tutti ci risc..l(Jò , non in vederlo solamente , ma 
» in gustarlo ed in l)everne ol|,re a sette ed otto volle 
» per uno , e tal vi fu , che arrivò al numero della 
)> muse 3). 
£ira allora in Roma , dove il Berai viveg » una fiori- 
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ta accademia poetica , quivi fondata da Oberto Strozzi 
g^entiluomo Mantovano , intitolata de' Vignaiuoli , la 
quale si componeva per la miglior parte da quei poe« 
tij, che sono venuti poi famosi , siccome allora inco« 
mi nciarono ad esserli, per lo genere di poesia burlesca: 
il Bini f il Firenzuola , il Mauro , il Casa , e singolar- 
mente il Berni , ed altri parecchi , delle di cui rime 
burlesche , poiché furono stampate più volte in Firen- 
ze , un' edizione fu data dal Grazzini detto il Lasca. 
Il dotto abate Tiraboscbi ** nel rammentare di questa 
accademia , reca quel , che ne scrisse Marco Sabino nel 
dedicare allo Strozzi le Istituzioni di Mario Equicola. 
« Non prima , scrisse , da Napoli a Roma foste venuto 
» che la vostra casa fu consagrata alle Muse , et di- 
3> ventò il diporto di tutti i più famosi Accademici , 
M che fossero in Corte, i quali quasi ogni giorno facen- 
» do ivi il suo Concistoro , il Berni delle sue argute 
n facezie , il Mauro ec. . . . . in presenza di V. S. nel* 
i> li vostri musici convivii dolcemente parlavano » ec. 



Sestina Liy verso f . , e seguenti. 

$.1. Alessandro de' Medici nipote di Papa Clemente 
settimo , nel di cui PonteBcato il Berni canonico della 
Cattedrale di Firenze visse in Roma , e quivi divenne 
£imo80 , fu il primo duca di Firenze creato dall' Im- 
peratore Carlo quinto , dal quale fu conceduta questa 
signoria a lui , ed alla sua discendenza. Alessandro fu 
indegno nipote del gran Cosimo padre della patria , e 
degli altri suoi maggiori. Frivolo , neghittoso , dissolu- 
to , egli trascurò gli affari pubblici , e menj> una vita 
voluttuosa ^ della quale non tardò guari a pagare il 
60 , essendo stato infamemente trucidato. Egli servì così 
alla gloria di Cosimo primo , che a lui successe , il 
reggimento del quale provvido e benefico più fu grato 
ai Fiorentini , di quello sarebbe stato se pure non ^\ì 
avesse intìno allora tiranneggiati l' inetto governo di 
Alessandro. Niuu dotto incontrò favore appresso costui, 

** Stor, del Jet, iu tom, ni, parL 1, pag. 117» 
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se noD Berni , il (|uale caro che si teneva da totla la 
corte romana per li suoi piacevoli modi , anche da lai 
fu grandemente amato , raccomandato che ci gli fa 
dal Papa. 

J. a. Ed in quanto al terzo verso abhiam detto <^ 
Berni fosse stato del buriesco stU vorace autore non 
perché già innanzi lui questo stile fissae inusato , ed 
Ignoto : ma perché egli v' indusse tanta vaghezza , ed 
il rese cosi hello e perfetto , che dopo lui , quello dai 
^8uo nome fu detto bernesco^ cruasi eh' egli ne fosse lo- 
dato inventore. E però fu egli chiamato dal Gravina 
il priocipal promotore dello stile Plautino e Catulliano 
nella nostra favella. 

J. 3. L' abbiamo cosi chiamato anche - 

Maestro di satiiiohe sentenze , 
perchè dopo il Dante , e T Ariosto non vi ebbe altro 
Italiano , o per meglio dire , altro toscano , eh' il ùo- 
pravvanzasse nella maestria della satira. 



Sestina LX versi 2. 5, e 6, 

J. I . Le armi , che vestivano i cavalieri del decimo- 
terzo e decimoquarto secolo , sono descritte io due | 
sttuuti, uno della repubblica di Modena dell'anno iSaS, 
l'altro manoscritto di Ferrara dell'anno 1379, ambo 
rapportati dal Muratori. * Nel primo si legge : quiOUi 
miles ( milili addimandavan&i i cavalieri ) teneatur , et 
debecU hahere in qualibet cavalcata , et Éxercitu Pan' 
ceriam sive Cassetlum , Gamberìas sive Schineriat , 
Coliare , Ciroteca ferri Capellinam , vel Cnpeilam 
ferri , Elmum et Lanceam , Scutum et Spaiam , 
sive spontonem , et CuUeiium , et ftonatn sfitaa» ad 
equwn ab armis , et bntiam Cirvileriam, ** Neil* altro 
poi si ba : quod quiiihet Custos, . . teneatur , et, àei>t 
al toto tempore custodiae habete Zipouem^ Cotiariiaa 
de ferro , Capellam ferream vel bacinellum , siue h- 
nam CerveUriam , ipatam , Tallavacium , sit^e bottai» 

* antichità ital, dis. xxri» 
** Lib» II, rub* 24* 
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Tat^etam , et CuUellum a ferire» * Vuoisi che Mi- 
chele Scotct ioventasse la cenfeiliera » o ceiata a tempo 
di Federico secondo imperatore , come sì ha dalle cro- 
nache di Ricohaldo , e di Fra Francesco Pippioo. Scri- 
ve costui ** aver IncomiDciato gi' italiani nell' anno 
1366 ad imitazione de' Franchi ad avvalersi dei puji^io' 
nibus , che il Muratori interpetra essere «tate spade da 
pwua , le quali da Giovanni Villani son chiamate Stoo 
chi y arma già usata in Italia nell' ottavo secolo dai 
Langobardi , credendo all' anonimo salernitano ^ che 
narrando di Liutpraodo, duca di Benevento, e del suo- 
cussure di costui , Arechi, scrive: dwn in eadem eocle^ 
sia Lartgobardorum siculi mos est cum pngÌQnibus a> 
cincii ec. 

5. a. Tar^a , rotella , brocchiere , pavese si addimaa* 

davano le varie maniere di scudi, ch'erano di fèrro , 

di rame , di legno > e di cuoio ; di forma hiélunga ^ 

quadrata , ellittica , e rotonda. Abbiamo dal Muratori 

ootizia di un MS. della biblioteca estense, fatto da un 

tale Fra Giacomo vivuto nel secolo decimoterzo, ìa 

cui al capitolo quarto si legge : Militem super equum^ 

armis omnibus decoratum , impositum , et formatum 

noi'ifnus. Habuit enim galeam in capite , hasUun ia 

manu dextera, Ciypeo protectus Juit ^ in laeva , ec. 

Presso HoAveden si ha in uno statuto di Enrico secoa* 

(do d' Inghilterra , che regnò dall'anno 11 54 : quicum* 

que habet feodum unius mUiiis habeai loricam , et 

Qossidem , et iaiiceam. E questo crediamo bastare a\» 

r uopo nostro. 



Sestina LXI versi f, e 9> 

J. I. In sul cominciare del secolo undecìmo il oom« 
de' franchi , e generosi Normanni era venuto famoso in 
Italia^ avendo essi tagliati a pezzi i Saracini , da' qua- 
li 8* assediava la città di Salerno. Dal duca Guaimario, 
di cui vennero in soccorso i Normanoi , si offiri loro 



* L3>. II. rub, Sg, 

•• Star, lib, uu cap, éfi. 
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una. sede to Puglia ; ma iite||aDdo di rimanervi se ne 
tomaroQO in Normandia. QaWi rimostraroBo i genero- 
si doni| de'uuali erano stati in loro larglii gì* itatiani; 
il che invogliò i figliuoli di Tancredi di Alti villa geo- 
liluomo normanno a seguitare T esempio de' loro con- 
cittadini. * Vennero però in Italia, e salirono in fama 
' di prodi , siccome privati, i <j|uali stabilirono una po- 
tente dinastia. Ci è piaciutodir di costoro ne* versi so- 
prannotati, e si perché dessi furono i primi paladini , 
e si perché la storia delle strenue loro imprese comin- 
cia d' allora ad essere adulterata e corrotta dalle tante 
fa volo I che piacque altrui di soggiugnervi. •• 

5. a. Più si distinsero tra' dodici figliuoli di Tancre- 
di Dragone , Guglielmo, Onfredo , e Roberto Guiscar- 
do , dai quali si fondò primamente la contèa di Pu- 
glia. *** ciglino seguiti da trecento Normanni tnatidaii 
da Michele Paflagone quinto imperatore d'Oriente, cin- 
sero Messina di stretto assedio , onde la si rese. Insie- 
me con Gioi^io Maniace Catapano si volsero poi a Si- 
racusa , dove Arcadio capitano de' Saracini fu morto 
da Goglielmo con un colpo di lancia , dal che costui 
tolse il soprannome di Braccio'di'ferro, •*** Nel io43 
egli fu eletto conte di Puglia da' suoi Normanni, e dai 
signori itarliani, e iangobardi \ e fu quello il primo tì- 
tolo della uMìe Casa Normanna poscia angusta. Gu- 
glielmo ebbe dappoi la città d'Ascoli e governata per 
tre anni la Puglia mostrando tanta saggezza nella pub- 
Uica amministrazione, quanto valore aveva già mostro 
in guerra , morì compianto universalmente. Drogone 
suo fratello gli fu erede ; egli , che già dianzi fu conte 
di Venosa , curò d' aggrandire la potenza de' suoi , e 
cosi adoperò che Onfredo altro suo fratello fu creato 
anche conte. ^ 

Vuoisi da taluni che allora venisse Roberto : certo 
é che questi divenne poi conte di Puglia prima come 
tutore ch'egli s'era di Bacelardo suo nipote, e quindi 

* peregrino Stem, Norihman. 

** Cedrano pag. 765. 

••• Lupo Protòspata Cron, an, fo42\ * io/f3. 

*•*• Malatcrw ILst, U'ò, 1, cap, 7. 
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. come assoluto signore; distese la sì(pioria de* Normanni 

affi sulla Calabria, e s'intitolò duca di Calabria, e di Pu< 

n .: glia avendo designato suo successore il di lui fratello 

pjiBuggiero; e ciò , all'attestare del Malaterra, ncll' an- 

rfino ]o59 , in cui cominciò ad intitolarsi ne' suoi dipln- 

jjini : ego RoberUu dux Apulioi^ et Calttbri€B. E fu in* 

ì veatito da Papa Niccolò II | stccome canto Guglielmo 
I Pugliese. * 

r Robertum donai Nicolaus honore ducali^- 

pst Unde sibi Ccdabtr concasus , et Appidus ontnif, 
il Pu poi Roberto investito eziandio della Sipilia, men- 
jL' tre ancora quest'isola si occupava da'Saracini e dai 
Greci; egli vi rivolse tutte le sue forze insieme coni 

1 Ruggiero, e l' invase , e ne fece conte costui. Sicque , 
;' narra Lione Ostiense ** « fratrem Ros*erium de tota 
\t inveatiens insula ; et medietatem Pnnormi , DemonoBj 
i ac MessntìOR sibi retinens. Ruggiero , al morirsi di Ro- 
t bcrto , fu anche duca di Puglia e di Calabria. Egli^ 

creato legato da Urbano secondo. 
I 5* ^' Hnggiero poi , figliuolo di Guglielmo e nipote 
\ ex-filio di Ruggiero primo, essendosi impadronito an« 
! che del principato di Salerno e di Capua ( questo te- 

nevasi da'primi normanni figliuoli di Asclittino ), del 
i ducato di Amalfi , di Napoli e di Gaeta e del princi- 
( paio di Bari, nell'anno iiSq si fece re, intitolandosi 

rex SicUice^ ducatua jipùUos, et principatus Capuo^ ***. 



Sestina LXIII verso 5P , e 6.° 

Nel concilio di Clermont, sotto ii ponteficafo di Ur- 
bano II , fu stabilita la prima crociata comand'ita 
da GoUifrcdo Buglione , che nel 1099 fu proclamato 
re di Gerusalemme. Ugo fratello dei re Filippo I di 
Francia Roberto duca di Normandia , Raimondo con- 
te di Tolosa , Boemondo , Baldovino , e Stefano cou- 

* FJh, Tir» cap. 16. 
••* Lib II, 

*•* Peregrino «S'tem.IVbr^^.LupoProtospata Fulvio 
Beneveotaoo an, iiSj* ' 
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t« di Bologna fiiroco tra gli altri in questa crocia- 
ta alla nobilissima pietosa impresa dell' acqufsto della 
Terra santa. * La corona di Gerusalemme da Ootti- 
fredo, morto senza posferìtà, passò nella casa d* Anjou, 
e quindi in Guido di Lasignano , e da questi in Gio- 
vanni di Brienne. Federico' II degli Hoenstauffeo im- 
peratore 9 genero di costai , la ricusò , e d' allora vi ai 
mantenne 1* usurpato dominio degli infedeli. 



' 'Sestina LXP^ verso i,^, e seguenti, 

'5- !*• Dietro salde testimonianze di autorevolissimi 
scrittori , che qui non é uopo il riferire , il Muratori 
opina essere già stata usanza de' nobili andando a pu- 
gna, sia a giostra , sia a battaglia, segnare in sullo 
scudo un cosi fatto marchio, che distinto avesse tra io- 
rò* l'uno dall'altro. Queste insegne così poste furono 
dapprima arbitrarie , adoperandole ciascuno come me- 
glio venivagli in talento. E poiché per esse divulgava- 
81 la fama gloriosa de' Cavalieri , che si distinguevano 
ne* tornèi e nelle battaglie e nelle giostre per valo- 
re , e per destrezza nel maneggiare la lancia o la spa- 
da , i discendenti de' prodi quelle serbarono siccome 
note onestissime di loro prosapie. ** 

Tra' popoli dell' Alemagna solevano segnarsi gli scu- 
di con colori sin^ da' tempi di Tacito , come leggiamo 
da lui stesso. *** Fu questo già costume de' Celti , nel 
di cui nome fanno gli scrittori capire i Galli ed i Ger- 
mani , per tanto che ne avvisa il Cluverio ; ed abbia- 
jno dal D. Outreman **** , narrandosi quivi de' tempi 
di Carlomagno ; i7 est certain , qu' en ce temps tà les 
prìnces et seignews ne portaient point dC armes cen- 
taìnes , et assurées pour les transmeUre a leur posie^ 

rité et bien qu* en tournois , et bataitles tfs se 

servissent de quelques figwes dans lew escus , sì t»t 



Lesmi Michaud hist. des croisad, 
L*'s:^i le amich, ital. dìs. lui. 
De mon fferm, cap, vi» 
*r** Hìstoire de Valence pari. 2, 
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ce gue pnur la plus pari ih les chatigerent a ptaisir» 
Enrico Spciman nella sua Aspilof(ia vuole che le sem- 
bianze scolpite o dipinte in su gli scodi non fossero 
passate siccome arme di famiglia à successori , ma in^ 
signia tumjuisse penomdìa et mutabi(ia ad pìacitum 
tieferefìtium» Pure egli é certissimo che dal secolo dé^ 
cìmosecondo in avanti le armi delle nobili famiglie 
f>assarooo da padre in figlio , siccome i cognomi à i 
titoli delle signorie^ diciaoso dal secolo dccimosecondo, 
poiché quelle arme , che nelle antiche famiglie sonosi 
conservate, delle quali V arte araldica fece tesoro, yeg- 
gonsi scolpite negli scudi e su gii elmi di quei cava** 
lieri delle crociate , che si spedirono in Palestina , e 
quelle stesse si veggono oggidì insegne di quasi tutte le 
antiche nobilissime famiglie spagnuole , italiane , fran- 
cesi ce. * E le cose da noi dette furono già ammaestrate 
dal Pité ** , il quale , nella pagina g\ dèlie sue opere 
stampate a Parigi nell'anno 1609, scrive che egli vi ha 
moltissima apparenza che le imprese d' oltremare ne a- 
Tcssero recate la maggior parte di quelle arme e bla- 
soni , o almeno eh' esse ne abbiano renduto 1' uso più 
volgare, e più costantemente serbato di quello solevasi 
ne* tempi indietro. I più de' dotti si accordano in cre- 
dere che l'origine delle armi gentilizie debba richia'^ 
inarsi ai tempi di Enrico I , detto 1' Uccellatore , re 
di Germania : essendo da quel!' epoca in poi vietato ai 
cavalieri il recarsi senza queste insegne della nobiltà di 
loro famiglie nelle giostre e nei torneamenti , ^ portan- 
jk>le scolpite in su gli scudi , che anzi fu stabilito per 
legge che prima d' essere ammessi a pugnare ne' tornèi 
dovessero essi mostrare le armi e le insegne in certo 
luogo, ed a certa persona ; e questa pubblica sposizione 
delle insegne da Tedeschi maestri di guerra si disse sur 
tchcm aufiragen, Né poi potevansi mutare quelle insegne, 
che già erano state approvate, siccome si ha dal Burger- 
meister nella sua Biblioteca Equestre, dove parla dì uà 
tornèo maneggiato in Heidelberg nell'anno 1481 . Heinrich 

* Legfii Anton Mattei Della nobiltà cap, xpii, , e 
Giovan Giacomo AnalecU Euidens, obs, 17. 
** Memoires tks comi, hered. de Ghamp, et de Brier 
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*'on Ende ist zugelassm datz er die Helm fiihren und 
behatten darsf^ vi^ìe im das der Koemisch Kajrsser |(e- 
hessrri haL Dal che vieoe io consegaenza che le legf^ 
de' tornèi vietassero il tramutare le iDsegne già lolle. 
Ma l'Hoepingh lo attesta ancor più chiaramente, dicen- 
do : * haec insignium mutatio cum incip^et fieriaxhi^ 
trarìa ^factum ut torneameatorum iempot^^ haecinter 
nobilea refrenaretur Ucentia. E vuoisi da qui trarre ar- 
gomento che dalla promulgazione di ai latte leggi l«ÌB- 
segnc incominciassero a divenire perpetue e genttliaùe. 

5> 3. In quanto al terzo verso di questa sestina, vuol* 
si alludere all' opinione del P. Menestrier , ** che as- 
sicura esser cosa difficile il non errare nel blasonare le 
armi degli stranieri , narrando che gli Spagnuoli ed t 
Portoghesi trovando in talune armi i iambelli^ che so- 
no una maniera d' insegne dalle * quali le armi de' ca- 
detti si distinguono da quelle de' primogeniti , dissero 
quelli esser banchi , e gl'Italiani rastrelli^ e che i Fran> 
cesi in molte arme tedesche hanno creduto esser cuoi 
le foglie di pioppo. 

Avendo dunque il nostro eroe scolpito in sulla targa 
un castello, bene il fece poiché accingevasi al combat- 
timento ; gì' interpetri delle armi di sua famiglia cre- 
derono poscia cs^er quello il merlo di una torre , che 
noi per celia abbiamo detto merluzzo. 

Sestina LXFl verso i. e 2, 

Ronzino , destriero , palafreno non tuonano la ster- 
ga cosa. 

J. !• Ronzini erano piccoli cavalli, che o cayalcn- 
vansi dagli scudieri, o dai cavalieri fuori del campo : 
furono detti da barbari scrittori latini ìTincùu for<« 
dalla voce tedesca rofs cavallo. Radolfo' milanese ne la- 
sciò scritto *** : Madiolani egrediebanturde civiiate^ et 
auferebant scuiifèris exercitus roncinos , et tantoe ab' 
stulerunt , quod roncinos quatuor soldis ec. 

* De prisc, et nov. insign. jur. Cap. rat, $, i. 
** De V orig, des ornem, des armpir. 
**• De nb. gest. Frid* f. 
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5. a. Destrieri si addittiandavano i nobili e generosi 
cavalli , ricchi e gìvssi dcUi da Giovanui Villani. Fu- 
fono cosà chiamati^ perchè, infino a che il cavaliero non 
vi saliva all'ora della battaglia, se ne teneva il freno 
dalla destra degli scudieri. Aliqui de comitiva Princi' 
pis Manfi'edi. . . descenderunt de roncenis^ quos equi' 
taba/it, et dextrerios ascenderunty narra Nicolò di lam- 
siila. 

$. 3. Allorché i cavalieri erano fuori del campo, ca- 
va fcavano i ronzini , ovvero i palafrei , che erano per 
valore meglio che i ronzini e peggio che i destrieri. 
Bolandino narra : de theutonicis etiam aliqui pugna- 
veruni prudenter , ut quosdam de Paduanis prosterne' 
reni , aum dexlrarìis per campum errantibus , Padua- 
ni quidam in palqfredos ascenderent , et aliqui in 
roncinos, * Ogni cavaliero brescianQ , era scritto in 
uno strumento di lega fatto da quel popolo nel ia5a, 
àover avere tre destrieri, onde quei versi di Fra Jaoo- 
noaé da Todi ** , riferiti dal Muratori* 



Non ifunl nullo Cavalieri , 
Che non serva a tre destrieri. 



Nesli annali di Colmar , all' anno 1289 , si legge di 
A<iolK) re venato a battaglia con Alberto d' Austria , 
che teneva molti , che avevano dextrarios idest equos 




cavano dagli scudieri o armigeri, e si davano ai cava- 
lieri ali' ora della battaglia o del torneo. E cosi ab- 
biamo in quelli scrittori, che erano i destrieri catafrat' 
ti^ vale a dire armati da capo a piedi, voce, che veìn- 
Jie dal greco xara^^axrn da x<tra , e ^^xtroru mttnio f 
e, che troviamo aggiunta anco a nomi di cavalieri in 
parecchi scrittori. 



* Liff, II, cap, 5. 

•* Lib, ut, cfliiz. iS, 
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Sitiina LXXf^U vmrm f^ , e Bruenti. 

Il Salvini * raocoofa eiienri in sul vestibolo ddte 
Gallerìa di Firenze un marmo , sul quale sono scrìtti 
di molti nomi di cavalli, il che Icggesi eziandio in O- 
razio Marini nelle sue nou al Lamento di Cecco da 
f^arUutgo del Baldo?ioL ** 



Seitina LXXFIll veni S."" e 4."" 

Fa già costume , né ora é già disusato , di apporre 
ai cavalli qualche nomi : 'che ne avvisassero la genero- 
■ità e la gagliardia , per la qual cosa gli antichi U 
addimandavano col nome di un qualche fiume , alla 
celerìU del quale paragonavano quella del corso de'ca- 
valli. Abbiamo però da Omero essersi detto Xaoto quel 
cavallo di Achille snetio ne' piedi ^ che yaticinò a que- 
sto guerriero la morte* 



Sestma LXXIX. inerti 5."" , e ^.<* 

Qui vuoisi alludere a| costume de' paladmi di aog- 
giugnere al di loro nome proprio quello della patria o 
della signoria s epperò leggiamo nel Morgante Gaao 
di Maganzat e Gano da PonUeri^ Rinaldo ttAetiee. 



Sestina XCV vena S."" 

f . L I nomi di questi valentaomÌDÌ sono ormai cosi 
fiiuKMi ne| fasti della beli* arte della pittura che siamo 
sparagnati dal favellarne a lun^o. Correggio fu detto 
il pittore delle grazie : egli dipinse la cupola del duo- 
mo di Parma , la quale vedutasi dal Tiziano , questi 
disse che capovolu e riempiuta d'oro non aaiebbe 

* Noie aUa^ Fiera dei Buonarroti* 
•• Pag* 1^4 «• a?* 
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stata mercede bastevole al suo autore. II Correggio fu 
ben rivale del Raii'adlo; egli seppe animare la sue pit- 
tare , e gli artisti chiamano il suo pennello morbido ^ 
e faciU : Rafiàello non ebbe l' ardire di dipingere da 
sotto in su^ nel cbe il Correggio riuscì sì egregiamen- 
te come felice era stato nell' inventare ^osi fatta manie- 
ra di pittura. 

5. II. Il Tiziano fu discepolo del famoso Giorgtone. 
Scrive il Bellini nella vita del Pussioo e di France- 
sco Fiammingo , che fu studiato da' più grandi maestri 
il disejgno del Tiziano ne' corpi delle £mmine e dei 
pnttini. Egli non ebbe uguali nelle pitture de* ritratti 
no d(l paese. Ei stesso diceva che le sue cure erano 
spese in nascondere non in mostrare l'arte, che il gui- 
dava , essendo egli imitatore della verità naturale. Il 
Cristo della Moneta dipinto in Italiq e uno dei suoi 
capolavori, del pari che la Venere della Gulleria di Fi* 
rcnze, ambo pure secondi al S. Pietro Martire dipinto 
in Venezia e posseduto da quella città, nel quale niuno 
artefice seppe trovare sconcezza. Nella corte di Carlo 
V furono da lui dipinti i riti-atti di molti sovrani, e di 
grandi personaggi. 



Sestina XCyi ueno f .** , e seguenti. 

Il sonno fugge dalle palpebre de' folli , essendo i lo- 
ro nervi di continuo convulsi. 

Però r Ariosto narrando delle lòlle Orlando scrisse 

Senza cibo e dormir così si serba , 
Che *l Sol esce tre (folte e lorua^ sotto, 

1 maniaci spezialmente resistono con vigorìa stupen- 
da ni sonno , siccome al freddo ed alla f.ime ; la qua- 
le vigoria si produce io loro dijila straordinaria t'orza 
delia musculatura. 
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S5mmh 



CANTO SECONDO 



ARGOMENTO. 



Chi leggerà questo secondo canto y 
Or sarà d^ ira preso , or da spavento ; 
Or iagrime di riso , ed or di pianto 
Gii scenderan dagli occhi infir» sul inérUo 
M se al mio rider piange vai lo stesso , 
Che quei, che pia gli piace , è a lui concessò 



Major et nltlior facto conjuncta poteati 
Vile lai^ns virtas. 

Claudiaho 4* <^^ Honor. Cons . 



R 



ozzo è it basso edifizio : i muri ornati 
Di tristo cardo e di pungente ortica , 
£ per V ampie fessure in tutti i lati 
Dan mostra al passaggier d' et ade antica , 
£ l^r ingombrano il cor di tetro orrore , 
Che »' eatro brutti son peggio son fuore. 
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, . '•• 

£ vii tugurio , e il passaggier bramoso 

Di cibo j ^i riposo , e di bevanda 

V'ha cibo j v'ha bevanda , e v'ha riposo^ 

E gente vi convieo per ogni banda : 

Né vuoisi d' Epìttèto la lucerna 

A indovinare eh' ella sia« . . . taverna. 

111. 

Da presso è nn solco , che dirihamente 
Alla maestra via procede a lato , 
Ove 1' acqua > che piove lentamente 
Scende , giace , si stagna , e n' è formato 
Un S0Z20 lago orribile a la vista , 
Che l' aere ammorba e '1 breve calie attrista. 

E perchè in tal pozzanghera non cada 
L'incauto passagier, che a notte bruna 
Passa per quella inospita contrada 
Senza splender di stelle né di luna , 
Avea due grosse travi il provvid'osle 
Con molto accorgimento sovrapposte. 

Avean di lui due giovani figliuole 
Sul tetto da la pnrte d' oriente 
Esposti due lenzuoli in. faccia al sole , 
Che avean prima nell' onda dei torrente y 
Non so per vero dir con quanta cura , 
Nettate d' ogni fetida sozzura. 



VI. 



L' eroe col ferreo sprone il fianco punge 
Di Buscalfana , eh' il tugurio vede 
Ed ali' odor *V umido fieno gìuilge 
Ratto qual lampo dall' eterea sede ; 
Ma allor eh' è presso all'infangata fossa 
Gli è dal guerrier tratta la briglia ^ e scossa. 
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TU. 



More il labbro e la man nel punto istesso : 
Ferma destrìer, destrier t' arresta , ei grida ^ 
Varcar tal fiame a me non fia concesso^ 
Se il favor del gran duce non m' arrida , 
Ed in ciò dir y levando la visiera , 
Mostra la faccia raggrinzita > e nera:* 

E seco dice : è questo precipizio 
Fossato o fiume , che il caste! difende ; 
£ questo il ponte .... non mal certo indizio , 
C^ai cavalier l'entrar non si contende, 
E quel^ che, preda al vento in aria vola , 
La Bandiera^ e mostrava le lenzuola. 

Le figlie deir ostier presso all' albergo 
Baasicavan con quattro mulattieri , 
4a aveano al cavalier rivolto il tergo , 
Ed alle donne i ceffi arcigni e fieri , 
Ma tatti all' appressar del guerrier forte 
Volser le luci in lui fise ed assorte. 



X. 



Se Gostassh leggete > e letto avete 

Sei gran Manzon la milanese istoria , 
Voi di quei bravi rammentar dovete^ 
C3ìe si di male oprar facean baldoria : 
I>i coloro il costume e V ardimento 
Avean quei mulattieri e '1 portamento. * 

Alle donne V eroe disse : che abbiate 
Di quest'arme timor, cortesi dame. 
Non fia , né che di me paventiate. 
Di me presto a compir vostre alte brame ^ 
Ch' egli è d' errante cavalìero uffizio 
A dame , che voi siete ^ il far servizio. 
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SII. 

L'udir si favellare, e a gozzo pieno 
Romper le donne e i mulattieri a riso 
Fu un punto sol , che fc' sboccare in seno 
Del cavalier tanl' ira e fuoco in viso 
Che se non era di stanchezza il pondo 
Mandalo avrebbe sottosopra il mondo. 

sui. "• 

Ma pur placato disse : ab non sapete , 
O vaghe dame , quanto mal s' addica 
A gentili donzelle , che voi sete , 
Un riso schernitori basti ch'io dica 
Che non rise giammai Gan , ne Gernando , 
Né rise mai Buglion ... né rise Orlando^ 

xly. 

Udendo quelle grida e lo schianiazzo , 
Ad interporsi venne fuor l' ostiero , 
Che non era uom , cui d'edera o lampazza 
Fosse bisogno; accorto trappoliero, 
C aveva il corpo grosso e badiale , 
£ r aniiho sottil di curiale. 



XV. 



£i conobbe a vedere il gentiluomo , 
Ove tenesse il diavolo la coda : 
Ch'ei fu j spirto beato , un valentuomo 
Di lor, che ad ogni^caso han l'alma soda; 
Però , come co' forti far si suole 
Schiuse la bocca ad umili parola. 



XVI. 



Forse , famoso paladin , chiedete 
Un comodo prestissimo riposo ? 
Se lo vi aggrada, in questo il troverete 
Mobilissimo albergo sontuoso. 
Manca , nò ciò vi grava, ed io scommetto , 
Manca uua cosa sola , . , e manca. . . il letto. 
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«▼II. 

Non grava a cavalier , qual' io mi sono , 
Mancar di molli ed oziose piume , 
Che non concesse il Ciel la vita in donO| 
P^r far dell' ozio o di lascivia nume : 
A noi dà letlo ognor la nuda terra , 
£ cooforlo dolcissimo la guerra. 

iviii 

Ma il desirier benché forte e troppo usato 
Jl mancar di letto e d' alimento ... — 
Il veggo ; disse 1' oste , che squadrato 
A.veva già il magrissimo giumento — 
Sebbene a rei travagli io '1 meni ognora , 
Convien e* al suo riposo io pensi ancora : 

XIX. 

Ch' io non vidi quaggiù bruto animale , 
Che sprezzasse lo- ben del suo riposo ; 
C'anzi quel d'essi , che sugli altri vale 
Degli altri assai sen mostra piii bramoso , 
Ond' è eh' io quello eccelso bruto estimo , 
Che di dovizie e d'agi a ogni altro e primo. 

XX. 

— La non dubiti: avrà sicuro asilo 
In un con quei di questi cavalieri , 
Che chiamansi Cappuccio , Indivia , e Nilo, 
£d i muli eran quei de' mulattieri : 
L' albergator, si detto, in corte entrò, 
£ '1 quieto corsier seco menò. 

XXI. 

Sì caccia 1' arme il cavai iero allora 
De le fanciulle al provvido soccorso ; 
Ma giunto all'elmo par che quasi mora. 
Che quel taltien di stretto nodo il morso ^ 
Il perchè pensa assai prudentemente 
Di ritenerlo in campo eternamente. 
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Chi salirà per me , diss' egli , in cielo 
A toglier guiderdon di voi sol degno , 
Vezzose principesse ? A roì non celo 
Che non è par di vostre cure indegno 
Cavalier noto ovanqne oscura è notte. . . « 
È forza eh' io vel dica Don Chisctotèe. 

XXtlt. 

]E '1 mio destriero , il destrier tnio , destriero 
Ch'è d'ogni altro destrier destrier maggiore, 
Esso... perdona , o generoso e fiero , 
S'altri che i fatti tui dica il tu' onere , 
£ '1 famoso tuo nome ... è idea par vaa» 
Tacei-lo a voi, si chiama Buscalfana. 

SXIT. 

Oh bello 1 oh generoso! oh forte! oh fiero 
Destrier ! disse una delle donne allora : 
Oh generoso I oh forte! oh bel destriero! 
L' altra soggiunse in tuon piii forte ancora; 
Oh forte! oh bello! oh generoso! oh fiero! 
Dissero i mulattieri , oh gran destriero! 

txv. 

.Vi ringrazio per lui , vezzose dame ; 
Gagliardi paladini ^ io vi ringrazio. 
Ma tempo è d' appagar le vostre brame. 
Di vostra cortesia far non vuò strazio ; 
Sedete , o voi , su questo erboso masso , 
Cose vuo' dirvi da restar di sasso. 

XXTI. 

Tempo è di mensa disse una fanciulla , 
Di mensa è tempo l'altra ripeteva. 
Andiamo y ei disse , ogni mio senno annuIU 
Un voler vostro ; audiam si soggiugnevà , 
E si detto si entrò nelP osteria 
Dalla lieta festosa compagnia. 



di 



StTIf. 



^iiditaei la mensa fu apprestato 

L Uà friilaCom pisano fiorentino 

j Con uo pane si. Aero ed aramufFato , 

^ Che pareva nn mantel di cappuccino; 

^ Ma pur l' eroe l' avrebbe divorato 

2r Se non era nn inciampo inaspettato. 



XXVIfl. 



JTenevagli elevato il colio in suso 
J La ferrea indissolubile gorgiera , 

Perocché non potea calare il muso: 
. Del pari indissolubil la visiera , 
^ La coppa al labbro d' appressar vietava , 

£ tracannar bevanda a lui negava. 

XXIZ. 

Ed una delle giovani però 

^ Un cucchiaio alle labbra avvicinava , 

. £ l'oste un sotlil giunco accomoda. 

Per cui V acqua in gorgozza trapalava , 
, E mercè tanta cura arte e stromenlo 
** U eroe potè ricevere alimento» 

Si sparecchiò la mensa , e'i tristo ostiero 
Che in avarizia a nullo la cedea , 

^' Colle mani sul tergo^ al cavai iero 

S' appressò , che pei giunco ancor bevea , 
£ senza tante morfie , o complimenti 
Incominciò a parlare in questi accenti. 

XZXI. 

Signor , non so se conte ovver marchese , 
Ma paladino y e paladin gagliardo , 
In questo mio castello , almo paese ! 
Va a caro prezzo la farina , e '1 lardo , 
Ed 1 cibi però che ho preparati 
Costan cinqu^ptasetle colonnati. 



6a 



A.h reo signore e casicllan malnato ! 

Pretendi tu che nn cavalier , cpm' io , 
Traligni e paghi qaello , e' ha mangiato ? 
Di tua baldanza farai pago il fio , 
Che farà aperto a te questa mia lancia 
Ó oro non reca un paladin di Mancia/ 



SUIlt. 



Pecnnia immonda , e chi , se tu non sei ; 
Altri è cagion di scellerala vita? 
Rea genitrice tu di vizi rei , 
Di rei vizi se' tu prole aborrita , 
Tu , che meni il figliuolo incontro al padre, 
Tu, che incontro al figliuol meni la madre. 



xxtiv. 



Vinta pietà , deserti i templi santi , 
Solo è sull' ara tua vittima oflTerla , 
Per te non son le leggi e sono i pianti 
Di vergogna, per te la legge è incerta . . . 
E tu , malnato cavalier , tu brami 
Ch'empio me veda il mondo, e iniquo chiami? 



XI&T. 



— La perdoni , e ro' ascoiti. Io cingo il brando 
Saranno or . . . diece liisiri , o poco meno. 
Fu l'avo mio figliuol dei conle Orlando, 
E di Baglion colei , che m' ebbe in seno , 
Ond' è che d'ogni errante cavaliere 
So ben quanto , e qual sia santo dovere. 



XXKTI. 



E ragion vuol eh' io dica esser mancante 
La vostra signoria di molte cose , 
C'ogni famoso cavaiiero errante 
Ebbe già ad onta il non portare o ascose , 
Lo scudier , la bisaccia , e d' oro piena 
La borsa sotto il manto in su la schiena. 
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XIXTN. 

— Oh di Baglion nepote , o magna prole 
Del gran gaerrier^ che fu signor d' Auglante! 
S' egli è par ver che un paladin si vuole 
Carco di qiiel metal hionao raggiante , 
Se Orlando il forte , e se Goffredo il pio 
Sempre il tenner,coiivien eh' il tenga anch' io. 

xisTin. 

£ tor rollo , signor^ poiché concesso 
Da voi sarammi il far la veglia all' armi 
Nella notte cadente ^ e al di da presso 
Nella cappella cavalier, crearmi 
Con ceremonia e tal solennità , 
Che un cavaliere , come voi , ben sa. "^ 

SXIIX. 

— E qui costume , cavalier cortese , 
Tanto ufficio compir giii nella corte , 
£d ogni paladin cosi si rese 
Vigoroso , gagliardo , e sano , e forie , 
Perchè 1' umido forma senza male 
Fortissimo ogni debolo animale, 

Ebben : dunque conviea^ch' io scenda tosto^ 
Ma poi e' abbia da voi 1' assenso tolto. 
— La vada in pace. — Io voglio ad ogni costo^ 
Com'è dover^ signore^ un pugno in volto. — 
Eccolo ; e in cosi dir l'oste gli mena 
Uno no , ma tre pugna in sulla sòhieoa. * 

Xftl. 

£ poi gli dice : cavalier bagnato 
r vuo' crearvi ; e in cosi dir denuda 
Del paladino il manco , e '1 drillo lato. 
À sorsi no^ ma a fiumi in su la nuda 
Schiena poi versa d' una conca fuore 
L'acquaie soggiugne; a voi sia grande onore.* 



U 
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SUI. 

li soffre Don Chiscioite , e se ne scende 
Per la berye scaletta a rompicollo : 
L' asta y lo stocco , ed il targon si prende, 
Coli' elmo in capo ^ e la gorgiera al collo, 
£ giugae si affannoso nella corte 
Quai se andasse in battaglile incontro a morte 

De la stalla a la soglia ornai perviene , 
Giunto s' arresta , e delia porta ap(>resso 
L' arme depon : sol 1' asta in man si tiene 
A punir chi aggiusnesse a tanto eccesso 
Che o mirar con dispregio , ovver toccare 
Osasse quelle ben forbite e rare. 

lUT. 

Primo a provar 1' eroico suo furore 
Fu r un di quei robusti mulattieri • . . 
Ohimè ! gran Berni , a me non basta il core , 
Le parole non bastano a' pensieri . . . 
« Chi narrerà le angosce , i piantici gridi, 
U alte querele , ed i fonerei stridi ? 

ZKV. 

Se allor che foste voi quaggiù, di pianto 
Non vi spuntò mai lagrima in sul ciglio > 
Or piangerete ^ or che d' Apollo accanto 
Non sapete che sia duolo o periglio ? 
£ si , beli' alma , e si che piangerete 
Se il cor pietoso , che avevate , avete. 

S* appressa il miserel seco traendo 
Due muli , e' avean d' uopo di riposo ^ 
£ la porta ingombrata egli vedendo 
Di quell' ordine d' arme polveroso , 
Ahi cieco ardir ! colla robusta roano 
L>e stringere tràgge insiem presto e lo«tsino» 
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ztvit. 

Allor 1' eroe con forte orribil voce, 
Situile a estivo tuoii' alto rimbomba , 
Grida: malnato cavalier feroce 
Tu vilissimo avrai qui morte e tomba ) 
E in cosi dir d' ambe le mani afferra 
L' asta pesante ^ e 1 mulattiero atterra. ^ 

XtVllI. 

Ardilamente allor le forze estreme 
Questi raccoglie in le ferite membra , 
E barcollando lievemente preme 
11 suol , che ad ogni passo mancar sembra , 
Ma, lunge un po'^ freddo timor V invade , 
E '1 morto corpo vacillando cade. 

TftlX. 

Viene intanto una tnrba immensa e folta 
Di mulattier , garzon , donne , e villani , 
Che gran copia di sassi avean tolta 
Ed empiute ne avevano le mani, 
Ed a gragnuola anelli cader fero 
Sa la celata dell ispan guerriero. 

». . ^ 

. S' unqua vedeste in mare , alma gioiosa , 

Ululando pugnar rabidi venti; 

Alto levarsi P onda procellosa 

Quasi a bagnar dal cielo i puri argenti , 

A tal tumulto quello assimigliate , 

Cile fean condro 1' eroe quelle brigate. 

LI. 

Levò in alto lo scudo egli, sclamando : 
Orda infame, non già di paladini , 
Che lancia non avete o targa o brando , 
Ma di felloni barbari assassini , 
lo farovvi piombar col capo in giuso 
Là ... ma gli cadde un sasso allor sul musoi 
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Corse r oslier gridando , — ahimè ! faggìce 
Fuggile , amici miei , c^ uom non è questi 
Pa traccolarvi . . . amidy ahimè ! . . . partite, 
O qui na«ceran fatti anai funesti , 
Ch'egli è già escito fuor di seuno a£Eatto, 
Fuggite y amici miei . . • fuggite ... è matta 



un. 



Diradossi la turba , e di calcagna 
Pagò r uccision del mulattiere: 
L^UD coli' altro dicea ^ per la campagna 
Correndo osnun piii ratto che levriere , 
Un matto! il Ciel ne scampi! il Ciel ne aiuti! 
£ in men eh' il dica , lunge eran venuti. 



uv. 



£ giusto è crui eh' io ragion faccia al vero , 
Benché taluno a me'l contrasti^ o nieghi^ 
Di turba popolar , che quasi intero 
Minaccia il mondo in suo furore , i preghi, 
£ '1 balenar del ferro , e ardir maggiore 
Sceman l' ardire , e perdono il valore. 

Or sa , V oste fra se disse , bisogna 
La baia alla fin fin far terminare , 
£ volto al paladin — se in vero agogna 
Farsi ella cavalier per me creare , 
Or tosto il capo del grand' elmo snudi, 
C usanza è antica de guerrieri drudi. 



I.TI. 



-Ma^signor^l'elmo... — lnvernonrammenlava.« 
Venga tosto — Son presto ad ogni cenno. 
£ l'oste in cosi dir s'incamminava 
Batto si e' anco fuor parea di senno , | 
Quanda là giunti ov' era il pozzo ei poo 
In terra il candelliere ^ e uu libracciopc; 



6) 



TLTtT. 



11 paladin del militare arnese 

Traendo il carco appresso a lui segaia* 
JJ o&te chiamato avjra mezzo paese , 
Che venisse a veder la litargra , 
Ma perchè questi per timor non vennero^. 
Sol le sue figlie, e i suoi gar^on convennero. 



&Tni* 



Ma pur molti borghesi e molte donne , 
Qual da la porla , e qoal da la finestra , 
Qual da le logge , e qual da le colonne , 
Qual guardava da la strada maestra 5 
Disiosi di veder cotanta festa 
C^n\in teneva immobile la testa. 



UJi. 



Viva y cantava , el bravo jcavallero 
Tln de' garzoni in voce alea e sonora; 
Ne pur l'accento sno s'udiva intero. 
Non che del petto non uscisse fnora , 
Ma perchè in un sol tratto al suon di corno : 
Viva j gridavan mille voci intorno. * 

Una delle fanciulle alto recava 

Di pece un torchio vivamente acceso; 
L' altra con cara un pannolin serbava y . 
Che di bianco avea nero il tempo reso ; 
Ambe tenendo in terra il guarda fiso 
Tenta vono celar , ma indarno il riso 



fcXf. 



tJn garzon, eh' era accanto un ferreo sprone 
Recava. Il paladin prostato in terra > 
L'oste canta un'arcana .orazione , 
Ne quegli il labbro a un detto sol disserra; 
£ questi , il canto terminato in fretta y 
Di quei sttl volto una gttanciata assetta. '^ 



€9 



»XI1. 



la pie quindi V eroe levalo ; il cinge 
Della zona , cbe a lui dà la fanciulla , 
L' oste , che il sen senza pietà gli siringe 
Dicendo — ecco la banda: or manca nulla 
Che cavalier mostrarvi possa al mondo , 
Sol lo Scudiero , ed il metallo biondo. 

Io non so su tal fatto , ombra divina , 
Se quel, cb'è a rammentar , rammenterete. 
La banda era una zona porporina , 
Che i cavalier portavan , se credete 
A quel che narra a noi la storia ispana , 
Né a npa creder la cosa è poi si straaa. * 

«.xtv. 

L^ anno millelrecentotrentadue 

L' undicesimo Alfonso di Gastlglia 
Un ordin militar creò che fue 
Banda dello • . . ma senno mi consiglia , 
Solo per evitar qualche sproposito, 
Narrar Toste che aggiunse al suo proposito.'^ 



&XT. 



• — Ecco il destrier superbo e generoso , 
Cui sovrasta la sella e '1 ricco ammanto 
Che di corso è si cupido , e voglioso , 
Che degno appar di cavalier cotanlo ; 
Via su , montate in sella e vi partile , 
£ la memoria nostra benedite. 



IXVl. 



— Si : la memoria voàira ognor presente 
A me sarà dovunque io corra a guerra 
E quando incontro a barbaresca gente 
Torrò, pugnando, la sacrata terra, 
E quando in grembo d' oziosa pace 
L' ore vivrò, — L'oitiero abbraccia — e tace. 



E sale ìd sella ajlor piangendo pianto 
Di tenerezza amabile e pietosa — 
Addio diceva — e poi copria dal manto 
La faccia contristata e lamentosa -•*- 

Inclite dame addio f tu amico mio 

£ V oste f interrompendo -r-* amico addio. 

Ponto di spron cammina Buscalfana ', 
£d esce il cavalier dall' osterìa. 
Volto V oste alle figlie ah per diarta ! 
Dice 9 felici noi! se ne ya yia. 
Ve, Tolosa , egli corre... oh del! . s' arresta... 
Ah ! . • ricammioa.. . alfin ... spari la testa. 

Ma invano, o Bemi^ al guardo mio celate 
Quel che lo sguardo vostro or chiaro dice ; 
É ben m* a v veggio io si che minacciate 
Di chiamar la mia musa mentri triee 
Solo perchè vi par, che non poteva 
L'oste tutto saper quel ohe diceva. 

Ah ! se non foste voi quegli, che siete 
. ^( Maestro e padre del burlesco stile » 
Ch'io placido direi: forse credete 
Quel, che dirò eoo voce alroen gentile? 
Qual meraviglia e' un oslier sapesse 
Armando un cavalier che ai dicesse^ 

Se non che gli osti , ma oggidì son visti 
Ed i guatteri ed i spazzacammipi 
Cantar poemi ora giocosi or tristi^ 
Scrittori comentar greci e latini , 
Storia vergare e scrivere commedie , 
Compor trattati > improvvisar tragedie? 
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Gongolava 1' ostter pago , negando 
Quasi fede alle luci il suo pensiero. 
Vennero ì mulattieri rimembrando 
li caso del compagno orrendo e fiero : 
Ma quegli nelle spalle si stringeva » 
£ : amici miei , io che v' ho a far? diceva. 

Ogni querela è vana: è vano al paro 
Senno cercare in chi di senno è fuora , 
Se il socio voi, perdulo ho '1 mio danaro. 
Che non riavrò per certo in fin eh' io mora , 
£ s' è lieve trovare un mulattiero 
Danar non se ne trova ; ahi ! troppo e vero ! 

Ma questi, senza udir ragione alcuna^ 
Al podestà dimandano vendetta. 
Or vandan pure, e sperino fortuna / 
Ma ninna legge al magistrato detta 
Che punir voglia mai diversamente, 
^ Che air ospedal mandandolo, nn demente. 

Che a tal genia concesso è privilegio 
Di niente far che d' uom fatto s' estimi^ 
Perchè de'giusprudenti il gran collegio. 
Di quei romani per dottrina i primi^ 
Disse eh' erano simili a le cose 
Le donne e le persone furiose ; * 

Però a lor da le leggi si concesse 

Uom saggio aver, che le lor voii c'I nome , 
£d ogni possa in reggimenio uvc!»se , 
Come leggiam ne le pandette e co<uc 
Già rescrisse Antonino imperatore 
» De dando iuriodis corature », * 



7* 

E se qui moverete questione 

Che Don Chisciotle ciiratòr non ebbe^ 
Tosto yen darò schietta la ragione : 
Cl^e il cnrator per certo avuto avrebbe. 
Se del furor non fosse e la demenza 
Difficile a provarsi l'esistenza. 

■.IXIZ. 

Ma lasciam che s' emani la sentenza , 

Sìa fausta o avversa al prode de la Mancia ; 
Parliam di lui che data al dir credenza 
Del tavernier, eh' empir gli leo la pancia. 
Pensò di rivedere i patrii lari 
£ ter bisaccia scudiero e danari. 



xxc* 



Camminando, s' avvenne in un garzone, 
Dirottissimamente lagrimante , 
£d un vecchio vicin con un bastone. 
Che il percuoteva dal capo alle piante^ 
Siccome in Roma già i patrizi antichi 
Percuotevano i servi ed i mendichi. 



XXCI. 



U eroe s' arresta, e volto al garzoncello 
Dice — perchè tu piangi , e che ti duoli ? 
Da questo cavaliero iniquo e fello 
Io ti difenderò : che, se tu suoli 
Render mercè del bene al cielo pietoso, 
A Dulcinea la rendi or del Toboso. 



XXCIZ. 



E tu, mostro crudele orribil fiero, 

C ascondi in seno il cor di tigre o d' orso , 
Ullor, men che tu il merli, aspro e severo. 
Fora del tuo fallir lungo il rimprso 
Vja su, togli corazza e scudo e lancia, 
E vieni incontro ai paladin di Mancia. 



XSCIt|. 

A voi, madonna del mio cor sovrana , . 
A voi^ di questo brando alla signora. 
Tal mostro immolo, clie in sembianza .umana 
Alma bruta! nasconde.. «ei fia che mora... — 
Dall'arme, da la voce inlimorilo 
Si parla il vecchierello sbalor4ito. 

feZClT. 

Signor . . . sighor . . . non so qual nome avete, 
Altissimo signor . . . signor potente . . . 
Se al labbro mio , . . se fé' prestar volete 
A V antica età mia quasi cadente , # 
Niun fallo è in me , cui detta esperienza 
Punir di tal fanciul la negligenza. 

xicy. 

Custode egli è di scarsa e poca greggia 
Di cui son io dagli avi miei l'erede. 
È questo régno a me , quesl' è a me reggia, 
Che la mia genie, è guari or ben, 'possiede, 
Che questo giovincel poco curando , 
Da un giorno all'altro ognorsi va^cemando. 



ixcvi. 



Ond'è ragion che il mio dolor disfoghi , 
Sferzando il reo con la nocchiosa mazza , 
Che il vedersi mendico in lult' i luoghi, 
In ogni tempo , da qualunque razza , 
Fa da' gangheri uscir , fa strepitare 

- Fa sbufer , fa garrir , fa bestemmiare. 



XlCVIl. 



Bestemmiar ! disse 1' ^roe, compreso 

Da furor ,, che facea tremar Ja terra. -*- 
Chi sarà reo di mio cospetto leso ? 
Io porterogli morie e stragi e guerra , 
E tu il primo sarai , vecchio impudico, 
Ch'^0 punirò qual fello e qual nimico. 



;oo 
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XXCVMfb 

Libera il garzonctl y prosirati a luì y 

Ne osar muovere il labbro al mio comando. 
£ scorda afiatto dei peccati sui , 
£ sii seco clemente 9 o questo brando 
Ti morirà. Se chiedi il nome mio , 
Son Don Chisciotte della Mancia: addio. 

Si parla ^ e va : dietro gli tien coli' occhio 
li vecchio , e poi che piii V occhio noi vede. 
Si prostra innanti al giovane in ginocchio^ 
E si gii attesta la promessa fede : 
Poi sorge in piedi ^ e 1 noderoso legi 
Ricalca sul garzon di fede in pegno; 

xo. 

E dice : or ve' ; due colpi a te dan mostra 
Del come io tema il cavalier severo : 
Altri due sono in conto de la giostra , 
Cui mi sfidava il pallido guerriero ^ 
£ gli altri pili robusti susseguenti 
T' insegnerai! tacer co' prepotenti. 

SCI. 

Ah lasciatemi 3 mastro , o il buon guerriero 
B^aggiugnerò ; che a mio soccorso vegna ; 
In yoi sarà ^ sordo a' suoi detti , fiero , 
Egli pietoso a voi pietade insegna ; 
li vecchio lo sferzava , e rispondea 
Ti morirò , creatura ardita , e rea. 

XCtl. 

Ma Don Chisciotte andava assai lontano , 
I4è pih di lor batosta rimembrava : 
Teneva, in sul cimier la manca mano , 
£ assorto in gran pensieri camminava , 
£ ripelea sclamando ad ogni i sta ole 
£ inver gran cosa un cavaliero errante • 

2 
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Seilr. 

^egai va iniatìtD il suo cammin t la via 
Sgombra , e deserlia nalla ofTria speranza . 
Di generosa impresa. E. quando na , 
Egli sciamava , che la 5ua piossanza 
Mostrerà Don Chisciotte ài mondo intero , 
£ l'animo gagliardo , e'I cor guerriero?,.. 

Ma^tAi cieli . . . quàl véggio mai d' armene d'araaa ti 
'Spesso nembo y che innanzi mi s' appressa 1 
Or che farò? Ma già i destrier fugaci 
Schivan- co' pie leggìer la terra isiessa . . 4 
Già veggo balenar gli elmi lucenti. 
Salir vegj^o^ di polve i globi ai ventiw 

V XCT. 

t» arme > gK aVìliati ^ ed i destrier veloci 
£ran villani , ed àsiìii bardali { 
Cinque ^ o quattro éran tutti ^ e in vàrie voci 
Andavan caniicohiando spensierati ; 
Ma ainmutolir del paladino al grido 
Fermate , olà ^ tutti a pugnar vi sfido» 

TOYti 

jQie se dal futoì* mio campar volete , 
£ i ronzini salvar , V arme , e la vita ^ 
In terra tosto , o cavalier , scendete , 
£ Confessate die beltà infinita , 
Venustà senta pari ^ e leggiadrìa 
Siedono in volto de la donna mia» 

XCTIÌ. 

J venti ; 1' aere^ i sterpi > i bronchi ^ i sassi ^ 
Gli alberi ^ e l' erbe , e i cavalieri il sanno: 
£ chi nMFsa che cosi agli astri vassi 
D^ye gli eroi , e i semidei si stanno ? 
C ast^^o è il bel raggio losinghier vezzoso' 
pi JBijjù^UlCa h bella del Toboso. 



Ma , signor y disse 1' un di fpMbi villani , 
Chi è questa Dulcioea ; che si vaotate i( 
Sartano i giuri nostri iaiam e Taai , 
Manifeste mensogne • •ficilerale , 
Se volessi ina nói lod^r la donna , 
Di cui nemmen sappiaoi. se 'fiotti ypDnaV 

Oh nefanda bestemmia J Oh lefauie rMM 
^ pi felli indegni cav alter codàfidi ! 
' Chi ignora lei , {i^r cui d' amore impasa» 
Don Chisciotte guerriep tra' piii gagliarfl ^ 
Che la heltà sostten con spada , e lancia 
Di lei-, eh' imiperatrice è della Mancia ì. 

'Scegli è cosi , disse ìì villane , io gìaro , 
Che di Viilena , e Almanza , e di Siguenza; 
Sul!' altre 'imperatrici io son sicuro 
Che ottica quella di Mancia V eccellenza , 
Ne tl^ giuro io sol , Ria meco- ancora il giura 
Questi , eh' è meco il re d' Estremadura. *^ 

Foco giuraste che giurar dovete 

Che Dulcinea sa quante 'donne in tetrst 
vVoi già vedeste , o per veder sarete 
Tien di belta^e il caittpo senza guerra ^ 
Su dunque o fate a me tal sacramento^ 
O presti apparecchiatevi ai cimento. 

•eif. 

Qiieslo , il villano soggtugnea ridendo , 
£l ignote a noi né di giurar n' è dato. 
Ebben , lor dice il pakdin tendendo^ 
La destra invitta , e mostra il viso irato ^ 
Ed al fttfor , che iu gli occhi gli sfaviHe 
Non Deh Chisciotte . ma il'direste A.«biUe. 
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CUI* 

Cosi parlando in tin medesmo tratto 
, Tirò la .lancia , e poi cadèo di selJa. 

Il villa n a' appresso» dicendo : è mallo! 

£' conv ien pur db' ie gli einpia la scarsella ; 

£ tosto eon' duVissiuìo staffile 

Pili colpi |li appiccò sul campanile. 

CXf. 

£r%, friyo. di moto , e di parola 
L' eroe da la cadula sbigotlilo : 

. .^Terminata il viUan la dura scuola , 
'Xasciollo in terra esangue ^ e tramortito, 
£ voliosi a' compagni andiam , lor disse , 
£d il ciel borbottando benedisse. 

cv. 

Il paladin giacsendosi qual tronco 
Mezzo quasi parca tra vivo e morto. 
Poggiava il collo sur un basso bronco , 
£d il capo pendea mal concio e torto : 
Buscali'ans^ fiutava il petto , e'I viso 
Di caldo sangue orribiltnente intriso^ 

evx. 

Passava allora in sulla stessa via 
Un bravo cooladin detto Micbele, 
Che del buon paladin tempo già pria 
L' orto curava ^ onesto ed uom fedele : 
Or questi sur un asino passando 
Andava in cptaL guisa canticchiando. 

crii. 

.Vezzosa forosella innamorata ... 

È desso!. O ch'io m'inganni!*. £ desso..oh cielo! 
Signor. . . voi siete. . . voi. • . non ho appannala 
La vista no . . , ma in cor mi sento un gelo. 
Ma che^signor!..ma quandol.e come? .s dove?.. 
£ch^èquel sangue^ che sul volto piove? 



Ti 

Il pieiosQ Michel co«i dicea 

Squadernando da' pie fino a* icapegli. 
U Dento signore , Cke giaeea ^ 
M» pei* elevato uns^ guanciaia diegli ^ • 
Cbe .quaéi quasi Se* peniìr Michele. 
D' e&ser con lui pietoso e si* fedele. 



«IK* 



£ dtoe : o> tu ^ che ritenlando vai 
Deli^ oppre$so mio cor le vie nascose , 
«Di'Uia vendeUa. alfin sei pago omai ' 
Or che. finiscoa le terrene coae y 
£d in pieno meriggio il sol s' oscura > 
£ già langue ^norendb la nalora ? ^ 

Ben ti ravviso^ incerta ombra vagante > 
Gam di Maganea tr%ditor villapo , 
Persecutor d' ogni guerriero emnie 
Nimico del grauk sir di Montalbauo ^ 
*£ thè- vieni a turbar dolce riposo 
Ch'io-f^a al reazo di tal faggio omlyroso? 

tu Ba& son eane , io no > sigujor . . . guardate 
JBIft faggio è' qui 9 nei voi si poso avet«.... . 

•-— Smi t^ appressar. : che del ru^cel le grate 
Onde^ ristorò a l' arida mia sete 
Tu avveleni col fiato ^e ... ->- Quel di sangue 
£' rio j signor , sul volto vostro esai^;ue. 

— Fuggi y t'invola , ombra aborrila orrend^t^ 
Non funestar col tuo veder aie luci : 

Ne sperar no che me codardo renda 
L'aspra feìrita > che nel cor traduoL*. 

— Ma, signor, mi guardate) io soo Michele. . .* 

— Fuggi , terribil' ombra , Mibra crudele l 
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Cini. 

Sorto in pie cosi dice> e p€Ì ricade • 
In terra il paladin di Mnsc privo. 
Ohimè ! sclama Michel , qoi morto ei cade. 
Che ben non scerno 9' e' sia' mòlrto , o vivo: 
Ma.convien par ch'il levi., e st. parlando 
Ya il cayalier sull' asinel posando. 



CllT. 



£ poi che posto 1' ha coi piedi i« gt oppa 
£ col capo sul capo de la bestia , 
Che d' un pie deretano era già zoppa ^ 
£i con rivereutissima modestia , 
£ capo e pie con una lune allaccia 
Perchè cadere 1' asinel noi faccia. 



CIV. 



£ di questo la coda attacca poscia 
A la bsigiia del vecchio Biucalfana , 
Che , sebben con tardexsa e con angoscia , 
La via prosegue a lui non nuova , o strana , 
•Perchè spera al ilnir di tanto stento 

' Aver letto , riposo ^ ed alimento. 



CITI. 



Di tratto in tratto il paladin risorge, • 
£d or Rinaldo, or Uiivier s'estima^ 
A Clorinda or la man di sposo *pofli# » 
£d or favella in prosa , ed ora in riiria; 
Che il Pulci , il Silva , r Ariosto , e'I Tasso 
L' han fatto andare col cervello a spasso. 

CSTXI. 

BnscaUasà , }} eroe y l' asin , Michele 
Giunser del cavaliere al patrio tetto, 
£ qual la tni'ba famigliar fedele 
Provasse in rivederlo alto diletto , 
É cosa , che pouà» Berni cortese , 
Narrar poi che le forze avrò riprese. 

Quod ratio nequittaepcsaiiavit mora. SfiascA Agame/K 



ANNOTAZIONI. 



lodocli discaol, etameot meminisse p«rili. 



» 

Or he* : dove siete schifiltosi dette rime ? 
Siete mo corUenti o manco ? Che sì che V in- 
doviniamo che sarete per dire del nostro la- 
voro ! Che queste annotazioncelle sappiano 
di scuola e di pedanteria , n' è vero ? Buo^ 
\no_ , risf}onderemo , saranno utili aifanciut^ 
\li y ed agU scolari. Ma son troppe e,lunglie. 
Sdirete voi, e queste troppe e lunghe note son 
fuor d* usanza. Sì eh ! Buonissimo : giova 
talvolta f vi soggiugneremo noi , richiamare 
il gusto delle cose antiche- che è poi il male, 
che ne torna ? B quanto non è il bene ? Ma, 
ripetete , clv* altro avete voi fiottio , se non 
andare in busca di miUe , e poi miUe notizie 
fatte ormai rancide? Niente, vi diremo; ma 
non temiamo , s* egli è questo , d* essere ca- 
duti in errore* E bene vi sentiamo poi su- 
surrarci negli orecchi che vi siete npiati , 
che non ci leggerete pia oltre , che . . . Otti" 
fno : state sani. 



«• '^ 






ANNOTAZIONI 

Ab 

CANTO SECONDO 



Noia f . Sestina FU veni 3.*" , e 4> 



(. 1. JLie castella edificate in rìya de* fiumi, de*Ia- 
ili , delle paludi, e del mare sono meno iurtificate 
tali* arte cne dalla natura. Quelle acque « che acorro. 
IO , o giacciono a pie delle mura delle fortezze tengo. 
IO le yeci dei fom ne* quali si suole £ir venir l'acqua, 
Urbea y atque casieita»» • • natura miuiiuntur» . • . aut 
^oco edito vel abruto ^ vel eircumfuso . mari , sive pa- 
ìudibus sive Jluminibus scrisse Vegezio, * e l'opinione 
ii lui 8Ì accorda con quella degl' ingegneri moderni. 
C l^ggi la nota seguente ). S'egli é dunque sito acco- 
modo a levarvi su una fortezza quello posto in riva 
di un fiume, o di un lago , egli era possibile, anzi 
prohabile , che così fosse edificato quel castello , al 
quale il nostro eroe s* appressava. 
{. a. Sul proposito de' duchi , o duci signori» o go« 

• Lib. ir , coft* I. 
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▼eroatori delle città , e delle provinee noììo si 
nelle Avticbita' italiavb del Muratori. * Egli pròj 
eoo rubuili argomenti aver?i in Italia sotto i re lang 
bardi » franchi j ed alemMini due sorte di duchi yn 
a dire ma^ion^ e minori» Siccome accennai ^ i^ggi^ 
mo nel dotto autore , nelle Antichità E$tensi Capi 
V, V* erano in quei UW9pi < a tempi di quei re ) ieìj 
'Duchi minori f e dei maggiori, Comandtk^atu» i prie 
ad una città » gU 'altri aa una jnrnfincia. Duci, o di 
chi li dissero yerso 1' età di Carlo«magno coloro , j 
quali erano sottoposti dodici Conti, siccome Aimone ** 
fcri¥e del re de' Franchi ( allora Pipino ) che nel 7 4L 
Grifbnem more ducum duodecim comilatibus dona^itr 
non può nero dubitarsi che i conti soggiacessero alfa 
potestà de duchi. E che costoro tenessero la primarìi 
dignità in Italia dopo i re é abbastanza dimosti 
dagli scrittori delle cose lan^obardicbe , e da qoc, 
delle antichità fendali, ai quali si tuoI ricorrere. NÌ 
ra Gregorio di Tours *** ai Eonodio, che resse il d 
cato delle città di Tours , a di Pòitn , e che i coi 
delPuna, e dell'altra andarono al re Childeberto : 
quale fu loro conceduto di sottrarsi alla potestà 
tnentovato Ennodio. Leggiamo anche negli storici dell 
cose di Napoli che Sergio duca di questa città coo( 
dette a Ramolfo il titolo di conte d' Aversà. 

Sappiamo da Paolo Wamefrido *•** che venoti i 

gobardi in Italia , molti feudi furono da' loro re coo-J 
ceduti agli uffiùali delle loro armate coi titoK di iAm 
chi^ di cùnli f di gaitaldi sicoume più o meno si ert>i 
no resi degni del mvore reale, notando che ai più me^j 
ritevoli era stato dato il titolo di duchi. La quale al 
■anza là serbata da Carlo-magno poi eh' ebbe conquF 
atato il regno italioo di Desideno nltimo re de* Lango*"^ 
bardi , come si le^ge nella Crònaca di Giovanni Ca-j 
rioD •*••• nella yito di Carlo-magno, ch'egli non tolse i 

• DieterL r. 

•• De gest. Frane, Ttb. ir, cap. ixu . ^ 

••* Lìb. tx, cap» riu 

•••• De gett, Langob. 

•••*• De re dìplom. fom. /. cap, mi* $« 55. « i^ 



icAi <)iiello <U loro -teflevasi; a^aelli cioè, che non 
Bvatio ofkposta U fona ddle. loro anae alla aua. £a« 
Mino * aocbe rapporta cke poobi' tìtoli di duchi fu- 
Qo concedati da Gario-magno , aviendo .egli atabilito 
e gli altri signori si dicessero confi. 
I ducati spesso chiamaronsi regni dagli scrittori delle 
'pè de' Franchi come leggiamo essersi chiamato quello 
Baviera , eh' era feudo di Tassilone sotto quel Teo- 
Ifo che fece d&ca Grifone , del quale abbiamo detto 

Sra: iinperciocclié e nel Dufi*esne si trova scritto Ae- 
religiósissimi Ducis TassUonis ec. , e nelle leggi ba- 
resi si i^uisflUus ducis. ,..patrein suum deshonestare 
ìuerU*,,. veiregnumejus auferre ab eo ec» 
Furono delti da 'greci s^artiyos i </ucAi siccome quelli, 
fi gì* imperatori a Orieu te mandarono in queste nostre 
pvince ad amministrare la giustizia , ed a comandare 
Veme gli eserciti. Imperciocché la voce s^ary^yùs si 
npone dalle altre due s^ctros esercito , ed ayup eoru 
ffre^ fiycufievoi si dissero anche i duchi dal verbo 
flofAa» che suona pure condurre* Furono exiandio 
f duchi lìmitanei cosi detti perché o comandavano al- 
^^ontiere , ovvero alle armate , che accampavano ai 

Ì6ni del regno. Costoro crede ' il Muratori essersi 
imati allora fitorcAe» dalla voce marca ^ e scrive 
gli stessi duchi allorché venivano a comandare o 
uelle città , a quelle armate toglievano il titolo 
jmatchési : ma come si sarebbero allora distinti da' 
loro , che così erano intitolati dal dominio ch'essi te- 
vano de* marchesati ^ £ come può accordarsi siffiitta 
anione del Muratori con quel che leggiamo in ^uel 
blo delle leggi feudali langobardiche ** qui a Princi" 
i de Ùucatu aliquo inpestiuis est , Dux solito more 
ieatur. Qui vero de Marchia^ Màschio dicitura 
onde si deduce senza timore di dubbio che i marche^ 

• fossero affatto diversi da' duchi. Dux , Marchio, et 
'omes è scritto anche in un'altra di quelle leggi, *** 
dia quale è detto che i duchi^ ì marchesi ed i conCi 

♦ Cap. ri. 

** Tit. X* W>, 11, Quis die. dux. 

,*** 2V|. /. lib. I. De his qui Jtud> dar. ffoeu 
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dioevanci regni , o rt^h capwuui^ perchè ricevevatf 
i loro feudi imiiitdiataiiieiite dal re. Chi fone poi et 
rioto di tapere.qoali erano le forme osservate nel oos- 
finire i ducati legga io Maroòllb , e Lindeobrog. * 

Sestina FUI veni s • , e 3.*" 

5* I* Ver fossato tuoIsì qai intendere quello spnà 
cH trrreno civato |>er vallare le fortezze, ed impedixiK 
la facile espugnazione. L' usanza di cingere le città » e 
le cittadelle di foste é antica come 1' arcbitettora mili- 
tare ; e comecché l' arte di fortificare varii al variare 
dell'arte di guerra , il perché dopo l' invenzione delli 
polvere, e delle moderne artiglierie, le maniere di kt 
tificazioni sono diverse da quelle degli antichi , yK 
tuttavia molte parti di esse dagli odierni ingegneri nili' 
tari sono state serbate.* ed é a porsi tra queste il fou^ 
o fossato. Noi non intratteremo qui i nostri lettori coi* 
le notizie delle regole ^ che son dille da questi ultimi t 
ai perché il crediamo mutile , e si perché questa noi 
essendo nostra messe » potremmo fiialmente cadere il 
errore. 

5. 3 Gostruivasi già il fosso dagli antichi non sob^ 
mente per impedire che le macchine belliche distmo^ 
trici si appressassero alle mora della città, o della & 
tezza , ma ancha per rendere difficile la costmzioot 
delle mine. Cosi sappiamo da Ludo Floro ** aver p^| 
tuto Furio Camillo dopo dieci anni di assedia espagni- 
re la città di Veiento , valorosamente difesa. È coi 
presso a poco narra Tito Livio essersi Annibale impi* 
dronito della città di Sagunto , oggidì Morviedro in P 
apagna , poiché quei popoli bellicosi non gli davani 
altra speranza di essere vinti *** E perché queste nuM 
volevano un lavoro sotterraneo cavandosi la terra ÉJ 
sotto le fondamenta delle mura della fortezza , aYTi4 



* De fifrm. xxxni* ap, JSa!uz. 

•• fjk E. 

••• Dee. iUf. i. 
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Vegczìo che i fossi avessero moltissima larghezza , e 
profondità , perche rendesdero il lavóro assai più difH- 
Cile i ìtam opus subteraneum peraffi earum altàudì' 
710 • • . . . . prohiòetur. * Che si fosse fatta venir V ac- 
qua ne* fossi come si usa anche oggidì , é egli provato 
COSI da tutti gli scrittori delle cose miliiari dai roma- 
ni in fino a noi che siamo sparagnati dal dimostrarlo* 
Traevasl l'acqua ne' fossi da fiumi da laghi, e dal ma- 
re siccome la traggono gli olandesi espertissimi nell'ar- 
te di fortificare. E però narrano gli storici delle co'te 
di Napoli che il magnanimo Alfonso quinto d'Aragona 
fòsse entrato in questa città, poiché tenevala stretta di 
assedio passando per vie di antichi acquedotti , ed u- 
scendo nelle Carbonarie po&te là dove é la Chiesa det- 
ta però di San Giot^tumi a Carlonara. 

5* 3. Queste Carbonaie leggiamo nel Vocabolario 
della Crusca altro non essere se non fosse lungo le 
mura ^ del che dubita il Muratori, credendo trovar ra- 
gione del suo dubitare in quel luogo degli Annali bre- 
vi di Tolommeo da Lucca, dove è scritto fuù Consul 
Alcherìus , qui (xdificaiffii carbonarias, QueW edificof 
vii fece dire al valentuomo adunque pare che fissero 
( le carbonaie ) più tosto edifizj. Ma forse ch'egli non 
pose mente a ciò che ben può dirsi che il fosso s' edi^ 
fichi : imperciocché questo non si fa cavando solamene 
te il terreno, ma levandovi da presso in linea paralle- 
la alla controscarpa , che è il lato del fosso verso il 
campo, ana difesa detta in voce tecnica di fortificazio- 
ne strada-coverta^ la quale é garentita da una trincea, 
che cade verso il campo in un certo pendio, che dice- 
si spailo^ Né può dirsi questa strada-cot^erta invenzione 
moaerna, o ignota a tempo della detta cronaca, perché 
oltre all' essere ella pressocché lo stesso che 1' antemu' 
rafey che gli antichi costruivano fuori la città , veg- 
giaroo poi in Polibio ** averla asata il consolo Metello • 
6iil fosso della città di Palermo nella guerra cartagine- 
se, e snppiamo da Appiano *** che i cittadini di Sau- 

• Lib, ly, cap, r, 
•• ì.ib, f. 
• ••• Z>e htU civU. Ub. irt 
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zio in Licia cosi tennero lontane dal fosso le arenale 

romane menate da Bruto. 

Il Muratori trae altro argomento a nirgare che le 
carbonaie sieno state fissi da una carta della contessa 
Matilde riferita dal Fiorentini, dove sì legge cumjòs- 
si$ et carhonariis , cwn muris , et turre II cke ^ sog- 
gtugne, ci fa conoscere essere state le carifonarìe cosa 
diversa dalle Josse, Ma a noi non pare cosi : poiché 
sappiamo che gU scrittori di quell'epoca non erano poi 
tanto nimici delle ripetizioni j il che , senza ricorrere 
ad altri, può vedersi da quel passo stesso in quelle vo- 
ci muris y et turre. Cd infine perché non pofrebbesi 
credere che per carhonariis s'intendesse quivi delle fòs- 
se ripiene d' acqua , e per fossis delle fosse che gì' in- 
gegneri dicono secche ? Nella quale credenza pi»trem' 
mo essere rifermati dal leggere che presso a quelle cor- 
àonàie , donde entrò in Napoli Alfonso , erano an tichi 
acquedotti, e da quel passo anche di Falcone Beneven- 
tano , che lo stesso Muratori rapporta reversi stuil 
usque ad carifonariam Jbris civitalem , uhi stasnum 
ittteum puiridumque erat. Così crediamo che dalla si» 
niilitudine del luogo con quello dì quella catasta, e ba- 
ca , dove si fa il carbone fosse detto carbonaie quel 
luogo i stesso chiamato poi strada-coverta , e che poi 
si fosse dato lo stesso nome a tutto il fissato , siccome 
gli antichi scrittori col nome dì fissalo chiamarono il 
campo ; * ovvero tal nome fosse derivato da quell* an- 
tica usanza di apporre un carbone appresso ai termini 
delle città, come sappiamo dal Giureconsulto Baldo, *^ 
da Siculo Fiacco , *** e da S. Agostino, ***• 

5' 4* Il giurecoQSulto Cassio scrisse essere i fiumi 
pubblici, e privati. Questi disse essere di coloro , nelle 
terre di cui vanno scorrendo , e nei quali niente può 
farsi contro la volontà del signore : quelli essere peren- 
ni, e la repibblica averne cura. Però i fiumi che i ro- 
mani dissero pubblici furono poi annoverati tra i dir'it- 

* Leggi Calvino Lex furid. in questa voce. 

** In leg» de of, judìc. 

*** De condii, ui^ror, 

*••* De civii. Dei cap, ir» 
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lì di regalia sotto i re franchi , * ed i tedeschi. ** 
jy uso de' fiumi era vietato a coloro a 'quali non era 
«tato espressamente conceduto d<)l principe , o da chi 
amministrava i pubblici afiitri. L'imperatore Federiccx 
primo Barbarossa, leggcsi nel diritto feudale La ngobar- 
àico •** aver ritolti molti diritti di regalie , che si te- 
nevano da jrarie città , e signori Ui Lombardia , ed ^ 
ver cxiandio stabilito che a niuuo iosse concedg^to 1* uh 
•arne se non a chi egli espressamente fosse stato per 
dare coftì fatto privilegio. E così si legge nel Liguriiv> 
poema del famoso Ountero. **** 

Ac primwn Ligwes super hoc a rege rogati 
...... tBltmia y fiumwa , pontes 

Hoc Xéì^ures sacro tribuerunt omnia fisco. 
Federico adunque nella costituzione Regalia , che 
emanò nella làmosa assenU)Iea di Roncaglia , dove fii 
dal giureconsulto Martino dichiarato signore del mon- 
do , pose tra le regalie non solo i fiumi , ma pure il 
diritto di provvedere alla loro navigazione. Ben disse 
dunque il nostro eroe clie il ponte indicasse d' essero 
conceduto ai cavalieri l'entrare nel castello. 

Sestifia XXX verso s.^ , e 3.<^ 

■ J. t. B qui designata T opera ì promessi sposi hk- 
manzo storico del chiarissimo signor Manzoni*****. Tanto ' 
é statò il diletto, che abbiamo provato in leggere questo 
capolavoro della moderna letteratura romantica, che 
abbiamo concepito un ardente desiderio di allargare , 

£>r tanto che noi possiaioo » la fama della sua gloria- > 
'opera del valeiituomo vivrà per certo assai piìi che 
non viva questo povero nostro poema « se pure ci si . 
permette il dire che più viva an*opera immortale; pn- • 
re siaoio paghi al pensiero che finché vi avrà di chi 

* Leggi Sa Fregne alia voce Jhreste p. ^6^ 
•• Lengi Hertz de super, urrii, i, ^7, 
**• Tit, LTI. lib. //. 
**•♦ Lib. rui. 

••••• J^oùsi che la prima edizione di questo porma 
seguì dSufiw'P V(^em del àl^woni. Not. dell' edil. 
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ci le|;ga ci avrà pure di obi saprà in gnaula stiina Ai 

noi Slesi tenuta quell'opera di quel classico scrittore. 

5. 2. Chiunque sarà curioso di sapere di quei braW 
cbc furono in Milano , tra la fine del secolo decimosc- 
sto , ed il cooiinciameoto e la metà del secolo decimo- 
settimo non . potrà meglio appagarsi che leggendo la 
bella opera del signor Manzoni ^ della quale abbiamo 
detto sopra. 

S esima XXXI verso f.^, e seguenti., 

^. t. Per CasuUano in generale 8*intende il sif^nore, 
o li custode , e 1* abitante éA castello. In Francia era 
colui , che possedeva un castello per diritto di feudo, 
e godeva del muto e del mero imperio : così fatta si- 
gnoria dicevasi castellania , del che avvisa quel luoga 
dell'epistola scritta da Inocenzio quarto a Caricampo 
abbate dell'ordine Cisterciense , che si legge appresso 
il Balozio * Matidatnus^ leggesi, quatenus si qui cni' 
cesif^nati terram casiellaniarum , seufiudonun Jomt- 
nis primogeniti^ oc aUorum Jiliorwn quondam ffugO' 
nis comiUs Sancii PauU ec. Nella quale pistola sono 
a notarsi due cose utilissime al nostro proposito : pri- 
mameote quelle ynci caMtellaniarum , seu feudorum | 
donde si deduce che le castelianie dette già da' france- 
si chastellenies erano feudi , o somiglianti a feudi ; e 
poi c[uelie feudorum Joaimis primogeniti,., Ilugonis 
comitis dalie quali , perché secondo le costituzioni fèn- 
dali de* Franchi i primogeniti succedevano nei leudi, è 
avvisato che Ugo , o Cgone conte di San paolo era e- 
ziandio casteliano, ovvero signore di molte cattetituiie , 
come sappiamo anche da Alberigo. ** Che cosi iosse 
anche in Italia l'assicura il MuraCori scrivendo essersi 
detti Castellani dal soggiorno , che facevano nei loro 
Castelli quei Conti rurali y che si sottrassero a poco a 
poco alla potestà dei GovernuVivi UrbanL *** Furono 

* Miscellan. tom. ni. p, 447' 

■• Chronico, 

*** Leggi il Muratoci antich. itat dia. «bfii* 
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Ebiamati anche Castefiaint quei gOTcniatori delle cha- 
MelUnies^ che i Duchi ed i Confi ponev«iK) nei castelli 
perché amministrassero la giustizia. 

$. a Oberto Mirco * avviso di tatti quei casteila- 
niy cbe fiirooo nel Bramante; e da lui ai legge cb'es&t 
qntTi ctndicassero^ ogni sorta di controversie. E chiaro 
ohe nel Belgio eziandio fossero così fatti signori, o go^ 
rematori delle castella siccome erano in Francia. 

5. 3. Anco ve n'ebbe nell' Alemagna , ma non furo- 
no sisnori 9 e feudatari , ma sibbcne giudici ^ e gover- 
naton. Allorché i Conti andavano a guerra, ed abban- 
donavano però i loro feudi affidavano la potestà di 
podicare ad altri» che chiamavano f^icecormtet^ i qua- 
li non erano diversi àa^* chasteUaììis de' francesi. E se 
^uertt ufcecomites fiissero detti anche xHcariì noi non 
onaina «Urlo ) imperciocché contesero perciò tra loro 
due valentnomini Girolamo Bignonio, ** e Gaspare Sa-* 
gitano. ***Molti di così fatti giudici, e governatori fu- 
yono in Germania, e furono detti da* diversi luoghi , 
dove amministravano la giustizia darffschulzeny gerì* 
^19^ schu/zerty e lehn'Sculzen , i quali nomi ne avvi- 
■ino deUa aomiglìj^nsa di costoro coi chasteUwis fran- 
cesi, perché schloss in idioma alemanno suona castello. 
Ed abbiamo dal Pftìffiogero **** descritti ijrfgravii di 
Vestlsitia i dfhpravu^ ì t^vaUrgravu delle Fiandre, dal- 
l' Hundio***** gli HiVisgravit dì Ratisbona^ ^d i buf' 
mnan^ii^ i quali tatti erano giudici, e custodi de' campi , 
de' fiumi ce. 

(. 4* Simili infine ai chasteiàtm francesi furono net«^' 
le spagne los aloandes^ che furono giudici , e governa- 
tori dbUe castella , e nei tempi più vicini giudia de'de<« 
liUì. 

* Donat. Belgic. cap. XTin. 

** Ad Marcai, fbrm. 

*** De ducat. Thur. lib^ iv. cap* iv $.4* e seg» 

•*** Vitriar. illusi, lib. 1. lit. xviu. $• g* ' 

*^** Metrop. Sali«burg. p- i. 
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Sestina XXX FI vtr$o 5. 



5- !• Egli non é facilissimo l'assegnare di quante spe- 
cie fossero gli scudieri , ossia quali , e quanti fossero 
coloro, che furono designati col nome di scudieri. ì^ì 
siccome abbìam fatto nelle note precedenti , raooogiie- 
remo qui parecchie notizie di questa materia dagli acrìt* 
tori delle usanze di diverse genti d' Europa , impercioc- 
ché i Franchi , i Goti , i lombardi i Sassoni , ea i Nor* 
manni, fra i quali devesi rintracciare l' origine dì'ocm 
fatte costumanze militare , percor^^ro la Gaillia ^ e h 
Spagna , L'Inghilterra , l' Italia , e la Germania. 

C. a. Troviamb che degli scudieri altri servivano i 
princìpi nel bisogno delle arme , altri i cavalieri. Eai 
traevano le armi ^ delle quali costoro si avalevano, < 
menavano seco i cavalli a tal uojx> : sul quale propo- 
sito sarà utile il leggere la nostra nota zvii al canto pei* 
mo. Erano di due ordini: i' dno di nobili, l'al- 
tra di di plebei. * I primi servivano i cavalieri « e pu- 
gnavano nelle batltaglie. ed aspiravano all'onore della 
cavalleria : erano pure dimandati armigeri , e cfienletf 
perché affidavansi alla tittela de'ca vai ieri, mìh»c»naie5, 
e /amuti; il sappiamo dal Mennenio , ** che scrive ha- 
bebaht etiim fnobdesj suos clientes , arntigeros , epkt' 
bos ec. Nel Meibonio *** poi si legge cinguium miiitan 
qui nondiim acceperant , dicebavtur setvi , serviefiies , 
Jamuli , donde si fa chiaro che cosi diceva nsi anche i 
nobili scudieri i come é attestato dallo Sculfcro ezian- 
dio, **** che avvisa oimies nobiUs nati primo fueruni ar- 
migeri , cHentes edelknaben , edelknechle, Co&i leggia^ 
mo in Brnnone **** milites secuodiy et tertii orautis. 
Donzelli furono detti dagl' italiani da dómicetii , o dth 

* Leggi il Muratori jintic. ital. dis. tute 
*• De crig, ord^ mdil. p, 7. 
•** Not, ad Herling. ì-er, germ^ 
*••* pe jur feod. atam, 

***** Hùt, beU,saxon, ap, Freher, E leggi A. Malici 
di nobii. , è G. N* Hertz op. var, de hom* prop. 
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mmcelli^ signorotii, come; in quel passo di Fra Jacopone 

da Todi. 

Che fu corno a me pare 
DonzeOo en ben seivire ec. 
ed in quello di^ Gaittonè d' Arezzo MS. del Redi 
» Piacemi Cayalier , che Dio temeado 
» Porta la nobil suo ordine bello , 
u £ piacemi dibonare ogni donzello , 
» Lo cni desio é sol pugnar servendo. 
5. 3. Ma non troviamo in alcuno di questi scrittori 
menzione di quegli scudieri , che avevano già ricevuto^ 
l'onore della milizia , dei quali avvisa una scrittura 
pubblicata dal Bisseo nelle annotazioni al trattato de stu- 
dio militari di Udten , e che ci occorrerà di riferire 
nelle note seguenti. In essa narrandosi della cerimonia 
Usata in Inghilterra nella creazione dei cavalieri detti 
bagnati si conta di due escuiers d omutiar saiges , et 
èien aprws en courtoisies , et noarriiures , et en la 
maniei^ du fiat de chevabrie , e di costoro , che in 
tutta la narrazione sono addimandati escuiers goui^er- 
neurs si dice infine eh' essi dovessero congediarsi dal 
novizio dicendo . • . $elon les coustuines de Court , et 
des RofOulmes anciens , nous vous demando ns Robes^ 
et fica a terme de comme escuiers du Hoy , comaai- 
gnons €Ui bacheliers , et aux autres Seigneurs , ed an- 
che prima é detto les escuires gouverneurs garderont 
les iwstes du baing, En mesme maniere feront touts 
les autres cheuaHen ec. Da quel les autres appare dun- 
qae che eli escuiers gouiferneurs fossero anche cavalieri. 
5* 4* vocila Stessa scrittura ci avvisa di un' altra 
naaiera di scudieri- , cioè di famigli e servitori del 
principe dove dice che les autres escuiers de C ostel « . • 
ifoiseat par devant les chevaiiers chàntans , et esbaians. 
Più sarebbe <i dirsi , ma non potrebbe capire in uua 
nota. 
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Sestina XXXIX veni 2, 3. e ^ 

I scudieri , che erano presso a ricevere 1* ordine dì 
cavallerìa, nella notte precedente al di della oen^monia 
vegliavano in cbieia , passando quelle ore nella preghie- 
ra , invocando dall' Altissimo soccorso , e coràgg;io. Sap- 
pianfo da Ingolfo scrittore delle storie d' Inghilterra 
e' ognun d* essi divotamente confessasse prima i soci 
peccati ad un vescovo, ad un abbate, ad un moaacQ, 
o ad un qualche sacerdote , e quindi tAtofutus oratio- 
nibus , et detKftionibus , et atffUctionibus dfidiuu in eo 
desia pemoctareL • 

Settina XL vtni^, 5» €€. 

Comecbd la più parte degli scrittori delle ooae della 
milìzia equestre ne avvisi d'una guanciata , che dal 

}>rincipe davasi al novizio o scudiero nel oonferirgU 
'ordino di cavalleria , portuttavia in non pochi d'essi 
leggiamo , che sovente percuotevasi il candiaato nel col- 
io , o in sugli omeri , o sulla schiena dicendogli esto^ 
bonus milet sii buon cavaliero. Però Lamberto Ardense 
crisse del principe , che creò cavaliero Baldovino con* 
8te di Guisa atapam collo ejus inflixìL 

E nel cerimoniale Romano ** abbiamo che il pontefi- 
ce nella ceremonia della creazione de* cavalieri ter mi» 
htem percutiu Donde vien la ragione delle tre pugna , 
che r oste die al nostro eroe. Questa usanza delta da- 
gli alemanni das Ritterschlagen fu si antica , che da 
autorevoli scrittori se ne volle richiamare l' origine in- 
fìno a* Romani , assomigliandola alla manomissio9U per 
uindictam. Leggi la seguente noia decima. 



* Leggi G. Froissard lib, ir. eap, Lxtit. L. Mura- 
tori Aniich. iiaL dis, lui. Du Fresne w>c, miies, 

** Lib. f, sect, VII. Leggi Da Fresne i^oc. akMpxL mi- 
liiaris. 
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Sestina XLl verso iJ^ e seguemù 

5* 1* Furono già in Inghilterra i cavalieri detti ha' 
[fiati dai costume , che non solamente era quivi , ma 
ra le altre genti eziandio d' Europa , di bagnarsi gli 
cudieri prima di togliere il cingolo militare. ** Pri'- 
ci iUétem FranciformiUas , et caerùnonias inuUuendis 
quitibìÀS multas adUUbìurant » ut prius vi^Ucaent dia. 
iilneisque ^ et aiiis rebus uierentur^ quibus docebantf. 
'ui ordinem hunc suscipiunl eos corde animoque mun- 
fo y et honesiìs coaditìonibus venire oporiere, " E ncl- 
' istoria di Carlo sesto di Francia si conta di Lm'gi 
onte d' Anjou re titohire di Sicilia , e di Carlo suo 
iratello , che dovendo ricevere l' ordine militare eque- 
tre , poiché condussero la madre in fino a San Dioni« 
} in secreiioribus iecis nude in preparatis balneis se 
uundarunt. Anco in Giovanni Monaco , dove uarrs^ cH 
osi fatta cerimonia adempiuta da Goffredo duca di 
Normandia , scrive iilucescente die altera balneorwn 
isus , lUì tjrrocinii suscipiendi consuetudb expoBtulat ,' 
faratiLs est» ** Il Redi nelle Annotazioni al famoso suo 
Htiramho die moltissime notizie intorno a questi ca- 
ratieri èa^ati , annotando quei versi 

» Già nel ba^no d' un bicchiere , 
» Arianna idolo amato ^ 
» Mi vo' far tuo cavaliere 
» Cavalier eempre baguato : 
e BOggiuose poi 

» Per oagìon dì si beli' ordine 
M Senza scandalo » e disordine 
» Su nel Cielo in gloria immensa 
» Potrò seder col mio gran padre a mensa, n 
^ Donde pare che 1' onore di stadere a mensa co' genito» 
FI , e co' principi non fosse conceduto che a' cavalieri 
^o^'iafi'mentre cosi non è : impercioccliè questo divieto 
di sedere alla mensa de' padri a quei (i^^liuoli , che non 
erano ancora onorati dall' ordine di cavalleria era Ira' 

* Leggi G. Carodeno Btitan, 

** Mist. Gauf. dmi. Norm. Ub. L 
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Dgobardi , sieoome dallo slesso autore è detto nd- 
r anootaxione a ouest* ultimo verso ; e tra' Langobardi 
non erano cosi ratti cavalieri detti bagnati^ perché , 
come abbiam detto sopra , solo nella milizia equestre 
inglese ne troviamo latta menàone , sebbene 1* usami 
di bagnarsi fosse comune a tutte le genti di Europa,* 
comecbé il Sacchetti * scrivesse essere stati i cavalieri 
di quattro sorte cio^ bagnati ^ di scudo ^ 9 tt armt, 

J. 3. A voi fia grande onore disse 1* oste al oottr» 
eroe, e disse bene, perché cosi dovea dire. Sire a grani 
honneur toit il pour uoum eet Bairtg dicevano in Inghil- 
terra I cavalieri allo scudiero , che entrava nel bagno, 
come. narra quella scrittura rapportata dal Bisseo , A^ 
la quale abbiamo parlato nella precedente nota quinti. 



Sestina LFIll versi f.*» e «,'> 

Vedi la nota sesta di questo Canto al €. 4 t e qui^ 
leggerai degli scudieri , cbe voisent par Jevani les cAe* 
valieres chantans , dansnns , et esòatans, A tuon à 
corno poi ce 1' ba &tto dire quel magnum Chronicon 
ÌMfigioum , che all' anno 134? rapporta nova» tiro . • * 
cwn stridentihus buccinis ^ prostrepentibus tjrmpanit% 
et tinnientibus cymbaiis ec. ^ 



Sestina LX versi iS 5 .• 3,® € ej" 

5- I. Gli sproni , cbe si legavano alle calcagna di e> 
loro , ai quali si conferiva 1* ordine di cavallerìa , er»; 
no o d' oro , o dorati. Donde vuoisi da molti dotti 
trarre il nome di quelli equites aurati , da* quali leg- 
giamo in Goldasto, ** abbeocbé il Boeclero *** avene 

• Pfov, eap, f^3. 

•• Const, imp, tom, v, 

*•• Otton. 1. pag, 'Ì24, 
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iìoHMtrata la falsità di quel diploma dì OUone primo 
ùnperatore , che quello scrittore rapporta , da ciò che 
apparisce dato ali* anno ^4? 9 quando i milùes non aiv 
gora si addimandavano equites : il qual nome incornili» 
ciarono a togliere nel secolo decimoterzo. Checche sia 
ii ciò , che molto sarehbe a dirsi quando fosse il biso- 
gno « certa cosa è che tra le altre insegne de' militi , e 
de' cavalieri furono gli sproni 4' oro o dorati , che non 
di ferro mai furono , com6 quelli del nostro eroe , né 
É* argento , perché questi si .portavano da coloro , i 
luali non erano onorati della milizia. * Leggiamo iiel 
Cristineo ** del costume di sospendere appresso le 
iombe de* cavalieri I' armarium honorit detto da' fran- 
:esi cabinet d armes , che era una tavola quadrata , 
mila quale erano hine inde gìadius et in imo aurata 
micarta : ed abbiamo dallo stesso autore un diploma 
li Radolfo secondo imperatore dato nel 1Ò94 a Carlo 
Billehe 9 nel quale sono indicati tutti gli ornamenti 
le' cavalieri , e vi sono in più parti designati tra quel- 
li gli sproni » che dicesi dover essere d' oro o dorali. 
[> da cotesti sproni, o dall'intera armatura dorata tol- 
sero il nome quei cavalieri , che nelle scritture del de- 
ùmoquinto , e decimosesto secolo son detti aurati ^ fos- 
e questo o pur no un ordine singolare di cavalleria , 
tome a molti dotti è paruto bene asserire. Erano 
mre si onorevole insegna de' cavalieri che avvisa il Fau- 
Aiet *** s'il advenoit (fu' un roturier tohtint (l'ordine) 
far surpriase ^ il estoit tiegradè a^ec ignominie , et on 
\uf abbatoit lei eiperons sur unfiunier. Erano cotesti 
iproni assai grandi, come vedesi da OlaoWormio **** 
Della figura di uno trovato in un vecchio sepolcro. 

Gli sproni si attaccavano a' piedi del novizio da due 
cavalieri veterani : fu così che Maurizio di Berclay , e 
Bartolommeo di Bodelismere posero gli sproni ne' piedi 
del signor Riccardo di Rodney ^ che fu creato cayalie- 

* Leggi A. Matte i de nohil, liò» vu cap* Xlii , e 
Du-Cange voc. Calcar* arg. 
•• Jurisprud» Heroic, ari, riiu $• X£. 
*** De Vorig. des chev, cap, 1. 
•*'• Mon. dati. iiù. 1. 
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tb nciraoDO iSi6 , e leggiamo ciò nd Mattei| lAt^f} 
secondo d* Anjou , e Carlo suo fratello furono insigmll 
degli sproni dorati dal signor di Chaavigny per coman- 
do del re Carlo sesto. 

5. a. Esto jprobus miUs , diceva quegli che creava ft 
novizio cavaJiero ; esto bonus miles et fideih imperi 
disse Carlo quarto imperatore in crear cavalicro Fran- 
cesco di Carrara come narrano i CortusL * Ma non 
è questa I' arcana orazione dell' oste , ma quella 
aibbeue cbe it Cardinale Caputo disse a GosKelmo Olan- 
dese , la quale Jeggesi in quelle cronache del Belgio, di 
cui dicemmo nella nota decima al canto primo. Si nar. 
ra adunque in esse come già essendo apparecchiato nel- 
la chiesa di Colonia tutto il bisognevole alla ceremonia, 
4opo il vangelo della messa aolenne -, il mentovato Gti' 
glielmo fu menato al cardinale Caputo dal re di Boe* 
mia, il quale disse presentiamo a vostra Riverenza^o 
» padre illustre , questo eletto Armigero , divotissima- 
n mente pregando che la vostra Paternità riceva il di 
m lui voto , per cui possa essere ascritto nella nostri 
I» militare compagnia m. Il Cardinale , die udì queste 
parole , 80|;ginnse quelle , che noi abbiamo dette «mea* 
na orazione dell oste. Eccole ». Dall' etimologia delio 
» stesso nome miles si fa noto che qualunque voglia 
» militare fa mestieri sia magnanimo , ingenuo , larf;o, 
» egregio, e valoroso, v. Magnanimo nelle avversità, 
n ingenuo e chiaro nel sangue, largo nelf onoratezu, 
To egregio in corte , e valoroso In eroica integrità Ma 
a» innanzi che tu giuri .ascolta con maturo consiglio 
» qual fosse il giogoidella legge , eh ti sarà imposta. 
» Son questi dessi i precetti dell' ordine militare. Fri' 
*> mameote udir la messa ogni giorno . . . aidifamt^nte 
n sporre la vita per la fede cattolica , difendere la san- 
» ta Chiesa , od i suoi ministri da qualunque ladroni, 
y> e le vedove , e gli orfani , ed i pupilli nei loro bi- 
9> sogni , evitare le guerre ingiuste , combattere in duci- 

* Ub. xr. céip. tr. 

w. Non ci è conceduto H dar qui ìf significato prò- 
pria ài tutte queste pori d' ins;etmo , di egregio ec, se 
ne prenda quel poco cke si può da quei che sie^ue. 
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m lo per la libertà di ogni innocenfe ^ non venire ne*tor- 

^ nei Be non fier t^ùsà miliUre ec. Se tu saprai dili» 
» genteniente compire sifialti precetti della regola roili* 
» tare , Mippi di merilare temporaneo onore fiiaggi^ , 
» ed eterna vita nel Cielo ». Poi ch'ebibe coti dello il 
Cardinale fece aM' armigero stendere la mano in sur i 
libri del Vangelo ^ « furare il suo voto. 
,^ 5* ^ K^" ^^^* "^ '1 principe , n i -cavalieri manda- 
tt dalla repubMica > potevano creare i cavalieri noval* 
li : la quale usansa fu si antica in Germanie , cbe leg« 
giamola in Tacito» * Questo dritto fu 4poi nef^i impe*- 
tatori -, VMÌ re > in ogni firincipe , e sovente nei vesoo* 
vi , e tirt folta negli abbati. ** 

5* 4* "^^ ^ Fresne alla voce aimpa mUùaris scrìsaa 
tMer venuta 4' usania della guanciata sin da' roaiani » 
siccome già *« stato detlo da noi nella nota settima dt 
'^[uesto canto-, nel cbe si accorda, col cbiarissirao Slru« 
tfio, ••♦ ma <>. G. fistor *•*• provò per saldi argo» 
nienti la sti^nena di cotesta opinione. In quella crooa* 
fa belgica rìferila nel paragrafo antecadeote leg^iarao 
«be dal re di Boeoda , dopo l'orazione del Cardinale, 
"ed il giuramento profferito dall' armigero , fu dato un 
|H>gno sul collo 4i costui. Da Ingolfo sappiamo che 

Siiesta usanza fosse anche i|s Inghilterra-, da Itodrigo 
i Toledo che fosse in Ispagna « e dai ViHani dbe foì« 
pe in Italia. ••••• 

. 5- ^* Solevasi anco ìwnedire le armi « che erano in- 
dorate al paro'i^li sproni, sfécoroe spone Benvenuta 
«a Insala in ^uel di Dante nella divina Commedia 
• •*»•••«. ««f^/ auea ùalwao 

ìhraiu ùi ca$m sua già ì elsa , e u pome* 
, Taciamo di tanti altri riti , cbe dall' oste e per igno* 
tania , o per desiderio di fu breve ia cerimonia nira- 
IR> trascurati. 

• De nufr. ffétm, cixp, jtfit, 

** i^«r^i du Fresne i/oc. mtles, e Cristinao Jutìsjk Herm 

^** SelecL obs. hai, ob§. iii, C* ^* 

*••• De minist. cap. vnu J. Ìj8^ 
^•••* leggi G. T.ly de reo. g^L , ed Ciao Magno 
£pit. 

9 
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Sistina LXU ueni 3."» , e 4.^ 

J. I. Sebbene la voce hnntla soglia accomodarsi a ▼>' 
rie cose , pure noi l' abbiamo adoperata in significai* 
di striscia di draftpo , come in qtiel rerso 

Quei e* han tre bmtde ai color vcì*mie^Uo. 

C. 1, Questa striscia di drappo e già prima di cuoio, 
delta quale era vario il colore , cingeva il seno de'ca." 
valieri , e dicevasi nella milizia de* tempi mezzani hoir 
teut , o ct'ngHtUm militare , comecbé siavi chi vnok 
che il cingulum ed il òalteu* fossero due cose divene, 
siccome scrive G. G. Estor , * nel quale si legge esser? 
creduto il cingolo insegna voleare de' cavalieri , ed i| 
baiieuM una sorta di cingolo de* duci , che i tede^cbr 
cKsseto Wehngehenck mit Buckein, Ma non e egli ra- 
gionevole il credere , che il battem fosse qoell' instttf 
militare , che chiamasi dagl* italiani ciarpa , o bandat 
La derivaziotae del nome ce ne persuaderebbe . imper' 
ciocché sebbene il dotto Lodovico Muratori scrivesK 
che la voce banefa presa nella significazione di parte 
destra o sinistra derivasse da banda ( cosi ckiamavet» 
ia bandiera , die' egli ) , ed H Menagio , ed il Ferrar!^ 
da sponda ledi , ptirtuttavia a noi pare che nel bnitm ' 
de' romani 6ciimerile si trova V origine del vocabolo 
banda. Che se il Muratori asserì che avrebbe inclinato 
a credere venuto questo vocabolo dalla milizia , none 
però da pensare , come è vero che venga da bando 
bandiera : perche chiediamogli donde derivi bandiera'i 
E sentiremo nella sua dissertazione zxvi che da band» 
nacque /' italiano bandiera. E bando ? Bando, ci dicei 




masio che lo trae da pandum. Quando l' etimologics 
della voce banda non fesse Oalteus come noi voglianfot 
e come siamo mossi a credere dalla mcdesimità del' si- 
gnificato , e ne diremo appresso , non potrebbe mai ^ 
sere il bando , e la bandiera dei valentuomo ; ma in' 

• Luog, eit. 



«ce quelli , cbe il Vossto da per orinnariì della voce 
alteus cioè il greco 'BaKoimo» , o il teacsco band. O da 
[licite voci adunque , o direttamente dal latino balieus^ 
qmt dicevamo , viene l' italiano banda da * bando , da 
wdo bandiera. Né ci rettiaino .^ui. BaUeus fu per 
letaibra adoperato dagli architetti a designare quello 
salino più alto e largo dell' anfiteatro ^ die quasi cin- 
eTa gli altri » laonde Vitritvio il disse jfraecinctio. Il 
iottissimo Mazzocchi nelle sue addizioni al Vossio fa 
lerivare la voce balteus dall' ebraica balia dicendo 5i- 
nìficans aliquid in summo humero emìnens : cuju- 
modi est apùd Vir^^ PaUantis halteus in Turni hu- 
aero exstani. La qual lezione fece in noi sorgere an- 
be un altra sospetto ; che potesse vale a dire pretcn^. 
iere l'onore di etimologico anche il participio Bxvrss 
orucendentes del verbo Batfu, Chi sarà dunque , che 
Ì4;userà. di credere che il vocabolo banda sia che deri- 
i dal halteus , sia che dagli originarii di questo , si- 
pifichi quella zona , che o dalla spalla destra girava 
)tto il braccio sinistro de' cavalieri , o cingeva loro il 
!Q0 ? E perché dal vario colore delle bofide distingue- 
ansi i vari drappelli de' soldati « come , benché in 
gttipi più vicini , liuigi deciraosecondo , se non fìi il 
IKa di Gueldria , creò un corpo di seimila soldati scel* 
1^ che tolsero il nome di bande nere dal colore appun- 
y delle loro ciarpe , o bande ^ cosi il passare dalt una 
|f' a/fra banda valeva bene il passare da una schiera 
i un' altra ; e le schiere diccvaiisi bande non df^l ban» 
^ ma dalla beuuìa , che era il balteus degli antichi, 
\ ci piace ripetere che il bando « la bandiera , e quan- 
i altri da' notati- scrittori si vogliono derivativi sieno 
iprivati di banda , e che i vari significati di questa vo- 
e sieno tutti secondi a quello di fascia , o striscia di« 
Irappo primitivo significalo e netl' accezione volgare , 
nella tenica della milizia. Era il balteus il cinguUun 
alitare : il che tralasciando altri moltissimi argomenti, 
ino dedursi dall' accordare le dizioni di due scritture, 
' una ^r annali d* Austria citati dal Laz'^o , 1* altra gli 
ornali di Witichiodo monaco di Gorbia in Piceardia. ^ 

• Lib, IL pa§, f 3. 
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Nella fNrtm» ti Muta di FMlcvigo «tuoft & Atisfm, tè 

8Urìa « che ncH' anno i^S hononjice donuint gladU^ 
«f cinguio ^iSitari appretuo a Vienna oentoqaaranta gio> 
vani M^li dcNa su^ terra. Ndl'allra narrasi della oon* 
aacrasionedi Ottone il grande, che ricade ▼erto la mett 
del decimo aeoolo , e si kfcge d' lldeherto arcivescovo, 
che iumto gladio cum baiiéo volto al re accipe irujià 
ce. Dal che si fii chiaro che la banda o oùtgido fesse i 
kubeiM , e <)aeslo il omgtUum mUiUam^ 

Sesima LXlli Persi t, i» 3,e ^ 

Por f intendimento di questi versi vuoisi accordvt 

Suesta colla precedente sestina. Alfonso undecime re à 
astiglia figliuolo di Ferdinando quarto , è della rcfioa 
Donna Gostanza stabilì in Burgos nciranno i35a n 
ordine di cavalleria detto della Banda : quattro ami 
dopo trovandosi in Palencia riformandolo emanò un 
legge contro i trasgressori. Furono così detti cotesti ck 
▼alieci da una banda dì color di porpora larga tre diti| 
che passava dall* omero sinistro fin sotto al braccio àf 
•tro. Faceva mestieri inclita nobiltà di legnarlo ad (k 
tenere quest' ordine . il quale non pot^?a da altri esH< 
conferito se non dal re. 



' Sestina LXKIV Per^ f .* « seguènti^ 

Ella é nota^c[ueUa divisione , cbj! pìacaoe ai gia^ 
consulti romani fare delle . persone ^ e del\e i^ose , Jk 

3nali guardano le leggi* Persona dSssero 1' uomo co» 
erato nel suo^ stato civile vale a dire neUo stato i 
cittadinanza , di libertà , e di famiglia , che chiaroaf» 
no capo^ e tennero siccome cose colora, che privi à 
. at^to chiamarono capite minuti : epperà dissero eaq 
cose i servi costituiti nel dominio de* loro signori A 
qu^U avevano in loro il dritto di moite /us %niaei 
nucis^ £ da quel verso di Giovenale 

Q demens % ita servm hfimo est X 
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kbbiatno noi tratto il secondo verso di questa sestina. 
^«ro è che non era la stessa condizione de' furiosi , e 
ìb' servi , né i furiosi erano cose come è detto ne* due 
liti mi versi della sestina : ma speriamo le ombre vc^ 
lerande de' romani giureconsulti non ci vogliano mate 
iella nostra mensogna. 



Se$Una LXXf^ verso f . « seguenti. 

' $. 1 . Abbenehè il Cujaeeo , e Giacomo Golofredo , 
ed altri gioreconsolti vogliano che sotto i re fosse ema- 
nata la leffl^es «be dava od curatore ai furiosi, pure 
egli si cvgS» volgarmente che dalle leg^i decemvirati 
&se provveduto la prima volta a ciò. ò'ijuriosus, aui 
prodigus «opjùiaf , quivi fu scritto, ast ei custos nec 
escit , agncoorum , ^erUUiumque in eo pecuniale ejus 
potéitas esto. Quindi venne quel romano proverbio yO" 
de ad ttgnatos , et gentUe» , che valeva sei stolto » ti 
fa uopo di curatore. Cotesto curatore del furioso non 
isolarne nte provvedeva all' amministraaioBe dei beni di 
lui • ma al suo corpo eziandio , ed alla sua sanità, * m9 
icosì che questa ricuperatasi dal furioso , la potestà del 
curatore cessava. 

5* ^- Distinsero i giureconsulti tra' furiosi quelli che 
ierano travagliati perpetuamente dal morbo da coloro , 
nei quali il morbo era intermesso. Questi divenendo fu- 
riosi , o dementi , voci le quali benché spiegandole a 
capello sieno indi^ di due cose diverse , purtuttavia non 
é affatto illecito lo scambiarle , continuavano ad esser 
liberi , ed ingenui , o ser?i , ed essere senatori • o mi- 

• • m •• • !• • • ^* « • • 

■r^«^tt«-« amhCktfVB avventi ^ «Vaav^-I ■<«« ^k rtriawJfc ^m ^#b«a^ ^M «»* —^ - ■ — — 




ignita. ^ . , ^^, 

scritto da Paolo *** quidam, natura impedhmlur ne jih 
dices sint ut,,, perpetuo Jìiriosus, 

* Lfg, 8 dig, de cur. fur. ecm 
** Leg, XM dia. de staL hom» 
••* Leg, xii dtg, de fudic, . 
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Ul piano avvisò non essere il furore da noverarsi (b 
le cose , per le quali la patria potestà cessava. Ma il 
furore , essendo impedimento agli sponsali , non anool- 
lava i già perfetti; * perché venendo q (testo tra* con- 
tremi ai buonafede , cue dal solo coosenso si perièlio* 
nano , il furioso , cui non è il libero usare di sua ra- 
lontà » non può consentire. Egli soggiace aM* crrort di 
niente , e qui errant , è assioma di diritto , non vidnt- 
tur con$eiUÌre. 

Né sarà aiffatlo inutile il ridùamarsi qui i tre u\\h 
mi versi della sestina precedente 

..... ninna ieJfge ul mnf^istralo deitA 
Che punir vof^lia mai dùfersatnente 
Che àUospedai mandanthlo un demente. 
Signorsì. Non si punivano i furiosi dei delitti com^ 
messi a tempo di loro furore , perchè in essi non è vo- 
lontà. I loro fatti , donde tornava danno ad altri , si 
consideravano come fatti di un bruto , laonde a' giure* 
consulti più vicini piacque il dire che i fiu^iosi simi* 
gUassero ^\ assenti, i morti, i sasfrì, ** e ch'essi 
erano puniti a bastanza dal morbo , ond* erano al^>tti. 
Impune autem puto admittendum quod per fucovem ali 
cujus accidit quomodp si C(UU aliquo sitiejacto penoi 
noe id acgidis*et, **^ 



Sestina XCFl vtrd a.» , e 5.* 

J. I. Villena è nna piccioHssima città o castello del- 
la Sierra o sia catena di monti della Nuova-Castiglia 
chiamata d'-gli antichi Bigerra. Essa fu munita dal re 
Filippo quinto nel i^ui , e le sue fortificazioni resero 
inutili gli sforzi degli Alleati nel 1707 che non se ne 
potettero imuadronire espugnandola. 

Almanza é vicina a villena ed é picoolissima città 1 



• Le§, nu dit^. de spoiu 

*• ÉAfggi Toschi Ut. /", Graziani disc, fot. e. 84$^ 
Rota diVé dee, par, n loy, lag. 
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«nalbeduc son poste tuUfe frojriUere di Murcia e di Va- 
lenza. Filippo quinto a memoria della fedeltà mostrata 
dsk questa città contro gli alleati nel 1707 le concede* 
] titoli di Nobilissima FedeUMÌma e Felicissima. la 
q 'iella stessa occasione le fu conceduto il diritto di te- 
nere un mercato in ogni anno cominciando nei so di 
Aprile e terminandosi ai 10 di Maggio. 

Siguenza é posta - nel distretto dell' Algarria della 
Nuova-Caatiglia. Dicesi che fossa stata detta da Romani 
Segiintia, ahbencbé moUissimi la credano la Saguntus 
cel« bre per la soa fedeltà verso Roma , che fu distrut- 
ta dsk Annibalf. Ma son molle importanti ragioni a 
non crederlo; imperciocché ben sì crede che il Sagim- 
Itim fosse quella città oggi detta MorvìHro, posta sul 
fiume dello stesso nome , che già si chiamò Turulis , 
lontana poche leghe da Valenza. Sopra una dolle porte 
di questa città si legge un' Ì8« r zioite a Claudio succes- 
sore di Gallieno. Sbvatu». populusòub. sAcosTiioauM. 

CI* A volo. IHVICTO. PIO. FBLICl. llfPBSATOai. CABLASI. PON- 
TIFICI. MAXIMO. TiiBlTBÒ. PPT- p. p. woc^ Sopra un*ai<r^ 
porta è il capo di Annibale scolpito in pi fra Cosi 
e' induciamo a credere cbe Sagunto fosse Morvi'di o e 
non Siguenza. Questa è alquanto grande e ben munita 
da un castello: uno de*^suoi belli edi6zi é la Cattedra- 
le. In essa v' ha una mediocre Università comi-osta di 
taluni collegi fondata sul cominciar del secolo xvi da 
Giovanni Lopez Arcidiacono di Almacan. -Scorre a pie 
di questa città il fiume Henarez. 

\§, a. Estremaduraè provincia posta all' occidente, del- 
la Spagna tra mezzo a quelle di Castiglia , di Leon , 
d'Andalusia, e d' Alentejo. Ella è assai pò olita : fu 
patria di Fernando Cortez , di Francesco Phzarro , e 
di Velasco Nugnez di Valboa. Ha per ra itale Badajoz 
fuiticaoient^ detta Colgnia Pacensis ^ e Pax Augusta. 
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CANTO TERZO. 



ARGOMENTO. 

JÈ così dotto questo terzo canto 
Che difficile n* è l* intendimento : 
C/li d* altri meglio il sentirà pertanto > 
Potrà farvi la glossa , ed il cemento 
Ch^ io pria d^ ognuno ^ ioloscr'ttore^ io stessa 
f^i studieràj quando mi fiz concesso,. 



^' "*- V.. 



Snumerat miles vulnera , p^istor ov«s. 
PaoramT. lib. s. El^g, ad Uoqc. 
I li t. 



G 



là il sol nel profondissimo occidente 
Cadea cedendo a notte ornai l'impero , 
Che ascoso nella bruna ombra cadetitc 
L' esangue viso avria del cavaliero , 
Se pur di Febo la cornuta suora , 
Fu|[gendo |ui , non fosse apparsa allorau 



io6 



II. 



Ed y oh ! Berni cortese , oh quante fiate 
Avverso fu di lei l'argenteo raggio 
A garzoD vaghi , e doune innamorale 
Che nel calor d'està fronzuto faggip 
Accoglieva in amata compagnia , 

E i £>r sospiri , e le parola udia ! 

111. 
E quante volte amica scorta , e grata 
Fa al deviato errante pass^giero , 
£d allor che fremea procella irata 
Al tremehondo pallido nocchiero ! 
Queste del mondo son le ree vicende , 
Cosa che ad altri giova j ad altri offeude! 

IT. 

Giunta la turba , col baston Michele 
Batte la porla , e con sonora voce 
Grida : mastro Nicola , Emmanuele , 
X)on Diego, donna Alonza, ahi quanto nuoce. 
Fra se quindi dicea , cotanto indugio ! 
Quando il barbiero esci coll^ archibugio. 

T. 

Esci sulla finestra , ed ^ oh chi batte ? 
£i disse, a me si mostri — Io sono*, i' slessQ. ' 

— E che tu vieni ? £ che vengon si ratte 
N Coteste bestie ? E qiial fardello è desso , 

Che porta il docilissimo asinelio? 

— Se sapreste , barbiere , oh qual fardello ! 



▼I. 



— Egli è. . . ma aprile tosto. . . ehi %a t' fiffretta, 
Aprite , aprile ... 1' indugiar ,n' è grave— 

— Alla buonora io vengo ... w^nialadet la! 
Non trovo più dell' usciolin la chiave . . 
Ecco la è dessa... ah un cavai ier tu porte ! 
Che forse per tua man soggia4;que a morte? 



Vlf. 



XOJ 



-^ Egli è ferito b da spiada o da tnazza , 
E ne 1' una ne V altro al certo io ^rio. 
Né 8on di quei e' altri ferisce , o ammazza , 
Né alcun mai fia per questa destra morto... 

-Chi insomma egliè di'tosto.-Egliéìl padrone^ 
È don Chesada -*- Niente mea Baccone ! 

)on Chesada , sclamò il barbìer y cospetto !* 
Ed é cosi mal concio don Chesada! 
£ f dimmi , quando come in qual borghetto. 
In qual campo il trovasti^ o in quale strada ? 
n Ah! tante volte al pozzo va la secchia, 
» Ch'ella vi lascia il manico , o l'orecchia! 

tr. 

^el dirò y ma per or ^ Michel soggiunse , 
È tempo d' apprestargli aita ; allora 
La tarda governante in corte giunse 
Gridando , olà y barbiere y alla buonora * 
Michel che vuol, che chiede^ a che qui venne? 
£ tosto la nipote sopravvenne, 

Nsse il barbiero , monna vi tacete : ^ 

Il guerrier 9 che vedete, è don Chesada. .« 
— Uh ! — ma zitta ; gridando desterete 
Dal sonno quasi intera la contrada y- 
Ma non ostante del barbier la prece , 
Maggior romor quella eicala fece. 



xt. 



E qui , Bernì gentil , non v'adirate 
8' io non Intessa verun fregio al vero: 
Perchè le muse , che non han d' aurato 
Stelle corona , han I' animo pih fiero \ 
£ fan precipitare a rompicollo 
1 bugiardi carnéfici d' Apollo» 



Più che l' onda del mar , die goAfik Ireme | 
.-£ rc!0ibregffìa si e' alto rìmbooiba , 
Più che folgory che scoppia io sull'estreme 
Nubi y *« per <{oelli immeiisl spAzt rdaba 
Aita pJiàopKi tremenle e romorosa 
È la voce di donna strepitosa 

BUI* 

H si tanto eolei fete schmmasso | 

Che parve Anatro strìdesse ed Aqoiloae 
£ gli altri venti d' JEolo nel pakazao 
Pognassero tra ioro aspra tenzone 
Mentre' di pioggia , che isadeva , ai suoi» ' 
Correa per l' aere rimboiBba!ado il tana». 



Dair importoti {gridar l' eroe 4u desto -, 
Sui basto sorae-^ e volse intorno il guardo, 
Sclamando:£ qualyguerrier^castello è questo, 

»£ chi il corregge capìeao gagliardo ? 

''Castello y capitan > mastro 'Baicela 
Disse stupito , e eh' è colesta loia ? 

Kk^na! Egli è fuor di sénno j Uh padron raioJ 
Disse la donna / ah bravo gentiluomo ! 
.Michel , chiama il mrato...^ sommo làdid 
Divenne -matto «duuqne un si^rand'uomo? I 
Maledetti quei libri! ah peste umana I 

10 prenderò di voi vendetta sirana. 

Ma nulla più , disse Michel , s'attenda y i 
Portìamlo sn mastro Nicola , ed io : 
£i leggiermente i pie tosio gli fyretrda ^ 

11 capo adagerò sui braccio mìo> 
Detto fatto , il portaro in gotal i^uisa > 
in ior puguAndo il pianto colle iis4t 
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Itili. 



posaroTi sul- letto > e poi corona 

Gli fcron tutti al talamo d' intorno. 

il barbier ripeteagli Ja canzona', 

Ch' era quello il suo tetto , infìno al giorno 

Le stanche membra confortar volesse y 

E) e' ai strani pensieri il bando desse. 

XIZ. 

[li alfin riconobbe i suoi penati , 

La veccfaia- gOTernante , e i buoni amici , 

B lor parlò : gli affanni miei passati , 

Le faticose gesta e le felici 

Imprese mie tempo è a narrarvi ornai , 

Prima e' al sonno io cbiuda i stanchi rai« 

dove tra le nubi il capo estolle 
11 masso dell' altissima montagna 
>orge torrente , eh' eccheggiar fa il colle 9 
Precipitando 1' acqua , onde si bagna 
ja vasta , ed amenissima pianura y 
Ihe 1' occhio invan del passeggier misura. 

. xia. 

n sboccar del rapido torrente 
\ presso ampia caverna orribil tetra ^ 
)v è alla soglia verde erba pendente , 
£d è composta d' una sola pietra : 
[kl fier gigante Oaramantidasso 
Fremenda reggia fa V alpestre masso, 

xiia, 

lesti drappello avea forte e feroce 
Di dieci altri giganti suoi germani; 
Culti simile a tuono avean la voce ^ 
^e rimbombar ne* sottoposti piani 
Ddiaiio i miserandi abitatori 
Crema nti di lor r abidi l'arori. 
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Stili. 

Bacio le mani a vostra Rivercma ^ 
Disse la donna j xurevole carato , 
Graduato a Salamanca ed a Siguenza 
Pastor delle nostre anime creato : 
Sollievo , che non 1' anima mia sola , 
Ma la mente ed il cuore mi con&ola. *^ 

zuv. 

Basta , il carato disse , andiam là dove 
È. più 1' uffizio nostro necessario , 
Che dell* allo il favor sopra noi piove, 
Benché su tutti ognor con modo vario ^^ 
Che chi confida e teme e prega e spera 
Non fìa che veda notte innanzi sera. 

Si detto , entraron tutti in ampia sala 
Fosca dì polve orribile a la vista : 
Sparsa d' intorno stava in gentil gala 
La prol d' Aracne infaticabil trista , 
Che 1' arte usando della madre prima 
Tesseva assidua sottil tela opima. 

XM.ru 

Eran quivi le mura al guardo ascose 
Ricoperte d'altissimi scaffali ^ 
Dove i topi , e le tarme inoperose 
Lieti vivevano liberi ed eguali , 
.!Ed era la repubblica potente , 
Che alcun di lor mai. s' occupò di nietalt 

-Xftvu. 

Di. carte e nop di sassi eran conteste 
I^e .case , il foro , i pubblici mercati. 
Le lignuolc correan veloci e preste 
Da' Li vii agli Aldi , ed i topi affamati 
]Ne' volumi di Tullio o male o bene 
Tenevano le pubbliche lor cene. 
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BMIIt. 

litro allor nella reggia , e in dtlce sonno 
11 forte re doraoia prosteso hi terra. - 
Percliè gli erranti cavalier non ponno 
Morir gigaoli che in aperta guerra , 
r nai fermai coli' alta lancia* in resta , 
Vedendo se il gigante alza )a t^ta. 

[a della testa invece' uti piede ei mosse 
Lungo tre braccia , e mi focéò la schiena y 
Ma forte si che' str ilei aron V osse , 
£d il dolor non ebbi inteso appena y 
Che senza camminai , pervenni a volo ^ 
In men eh' jl dica , tielP opposto polo. 

ìzt sorte del destriero in man teneva 

11 freso. ... ma dal* sonno il bel parlare 

Troncato fa : U turba y che taceva 

Tosto si diradò "Iter ^favella re 

Del crudo gioco di fortuna ria , 

£ della strana sua malinconia. 

liti, 

incito alla governante il bnon barbiere 
Tant' è j disse , tant' è ! matto arcimafto 
È don Chesada il s bravo cavaliere , 
E' s' ha mangiato già il cervel di gatto — 

-—Ahi! ne so il dottde, all^or disse la donna^ 
£ qual y Michel^ dicea ^ qaar.è, madonna? 

xttn. 

5on qa^llì sbafbàtelH impioaiacd - * 
Cem di morte culi di demonio 
Maligni tentatori ribaldacei 
Peste più brulla as^ai qhe il matrimonio y 
Son quelli scritloracei maledlBlti , 
Quei storici bugiardi piochiapetii. 



ammai saper voW io 
e la scrittura , 
nel secol mio , 
a ia n%inr2L , 
de' stessi bru lì , 
furono teouCi. . . 



r. 



1 qui presenti 
\ vituperio, 
luminose menlì , 
ro il lor criterio 
olii e strani assai 
' non basta mai. 



iv. 



Chesada , 

nia a lai bastava » 
suo cervella a bada..* 
onaa cicalava , 
\ si guardavano , 
ole ordinavanou 



IVI. 



piano j signora , 
di speranza aftallo 
m giunti alla buo 
poi' cotanto inatto 
I pensiero strano 

:> affatto vano. 

:vii. 

ìer distrutti tosto , 
gine del male , 
ogiio ad ogni costo 
ledìo a nulla vale, 
barbier , dimani j 
laudavi le mani. 




iii3 

XtXVtlI. 

— ir buon curato luenercte vo^co 
Diman setiz' altro , tosto sorga il sole y 
Ch' ei ^òtrà tòr sì maladetto tosco 
Colle sante v angeliche parole.... 
Verrete senza fallo ? — ^ CMi se vei-remo ! 

— Menerele il curato ? — Il meneremo. 

XZXIX. 

— Baona notte , barbier — Notte felice — 

— Buona sera, Michele — Oh. buona scerai 
Volto a Michel mastro JMicola dice ^ 
Andiam fuggiara questa stregacela nera , 
Che se più udirla ricusiamo ^ al certo 
Predicherà co! porri nel deserto. 

XL. 

In dir cosi precipitosamente 
Scesero Fun sull'altro in sulla strada: 
La donna con un torchio prestamente 
Esci sulla finestra e don Chesada , 
Disse y è in man vostra , a \ oi mi' raccomando 
Oh la cicala J disser borboltatido. 



XLl. 



Stanca si /ma non sazia di parole^ 
Entrò la donna , e spiò del signore; 
Che vedendo dormir ^ siccome suole 
Uom di niente già sdi^o^ , dàsai timore 
Cacciò dal petto , e piii seretfa assai 
Anch'' ella chiuse a presto sonno i rai. 

Xtll. . 

iVennè il di; alfiiid , e uOtì si tosto vcnpè 
Che il curato , il barbier , Michel convennero: 
E qudsi avesse ai piò 1' àie' di penne 
lia vec.chi'à P uscio apri , ne si traltenueio 
Assai tempo qbei tre sul limitare , 
C anzi forOtt* sol ItCtti d' ctiiràic. 



iiS 

£ f|ui per bene , rarnmealar dovete 
1)' Esopo (|uelia favola souisita 
Quella , che letta senza mllo avrete.^ 
Del gallo , che trovò la margherita : 
Or vedete , ser CecQO , il caso strano , 
Che fa simile al gallo il buon piovano. 

Questo y parla il curato , uno svolgendo 
Degli immensi volumi è antico assai ; 
Ma pur questa scrittura io non comprendo 
Senza gli occhiali -<« Io già li prepacai , 
Uisponde il gran barbier , su gli togliete, 
E 'i frontispizio pi'ima a me leggete. 

Ed il curato : or prender vuò tabbacco , 
Per far piii puri della vista t nervi, 
Che necessari troppo son perbacco ! 
Il Ciel , dice il barbier , ve gli conservi, 
Ma non più indogi , per pietà leggete , 
E, quei : tosto contento 'appien sarete. 

Legge il curato , e poi gli occbiacci piantai 
Sul viso del barbier , che cheto attende. 
Gnafie ! sclama , Molina è clie qui canta. 
Oh gran Molina! £ chi chi mai t'intende? 
Basta il titolo at volgo a far paura , 
« De primogenitorum naiOra* * u 

ftXVII. 

E qui , barbiero , il dotto autor sostiene 
Con saggfssimi storici argomenti 
Che i primogeniti hanno ne le vene 
Accolto il puro sangue de' parenti , 
E nioblra de le leggi la sapieuzii , 
Che provvcdon di que&ii all' opulenza; 
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tXjtu. 

Questi , die scguon poi di sì gran mole , 
Di cui gli estremi toccan suolo e tetto , 
San utili di troppo a chi non vuole 
In legger cbÌDO addolorare, il petto , 
K soa opere, insigni e chiare e dotte, 
Che non vedono sera innanzi notte. 

ftTIf. 

Ch' io credo , e credei' credo il certo e il vero , 
Che al fisico il morale ognor simigli , 
B U fisico de' libri è il peso intero , 
Morale i sapientissimi consigli , 
Cd è però eh' io credo , e creder voglio , 
Che l' opre dotte stan ne' tomi in foglio. 

fttS. 

Né voi ridete , no , Ber ni cortese , 
Del curato all' altissima sentenza , 
Né già credete ch'ei forse la rese 
Contro diritto e d' ogni legge senza , 
Che giasta slncerissima la loda 
Alma legislatrice eh' è la moda. 

Bill* 

La moda , ben sapete , e dea possente , 
. Che il ben fa male e '1 mal fa venir bene: 
Corre la saggia e si la stolta gente ^ 
Che l'oracol di lei venera e tiene 
Ed é la moda pazza diva e stolta 
Che al volgere del di si muta e volta. 

E perocché , cotiae le regge il fato , 
Le cose fatte ella governa e regge , 
Neil' età del dottissimo curato , 
Del auale io conto a voi , già fn sua legge 
Che auro ed alto come rupe o scoglio 
Fosse ogni libro che fu detto in foglio. 
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ttt Ut* 



Ma come avrien d* ogni legge e diritto 
Cui dal tempo si scema ogni Vigore 
L' imperio trasgredir non l'u delitto 
C anxi d' aJlor finora ornai minore 
De' libri a noi venuta è sì la mole 
Che diecemila ogni uom portarne puole. 



LXXlf 



Berni , furono pure a tftmpo vostro 
Questi cotali dotti in frontispizi. 
Che la lingua , la penna , e il nero inchiostro 
Usarono a dar fuor scemi giudizi. 
Ma son tanti oggidì eh' è divenuta 
Ornai V arte volgare e conosciuta. 



&XXT< 



Dunaue , disse il barbièr , saran ritolti 
Alla condanna universal , cotesti ? 
— Parte potran da voi tosto eàser tolti 
Perchè lor rogo vorator s' appresti , 
Parie riserberò per uso mio , 
£ saran quei che mostrerovvi or io. 



&UVC* 



5ien vostri dunque , io non vuò farx^ontesa 
Ma quei ehe restan poi voglio per me..,. 
Allor tosto la donna in volto accesa 
Venne affannosa in dir , lutto si fé , 
Ma il forno arde tuttora , e noi siam giunti 
Gli altri a ritor che dennp esser consunti. 



I.JIXTI1. 



n curato rispose or nulla ancora 

Noi potemmo apprestar— Questi ch'io vedo 
Raccolti in massa. . . Oh queaii poi , signora. 
Chiede Mastro Nicola, ed io li chiedo. 
Che d* ogni umana scienza son compendio 
Né dcnao esser didUuui dall* iuccudio. 



LXXVlll. 

Ne in tulio voi fìbcar dovete il naso , 
Senza saggezza ognor senza prudenza , 

'■ £ s' io che il mio saper son persuaso 
Cede di questi autori alla sapienza. 
Or vedete che strana frenesia 
È il parlar vostro ardito , amica mia i 

SIXIX. 

Voi dunpue vi tacete e voi , barbiere , 
U armadio aprite ... là ... in quel canto posto, 
Che affretteremci a ravvisar le schiere 
Bei libri <:h^ havvi , e sbrigheiemci tosto , 
Grazie alla petulanza di coatei , 
Che maladir (jsiriami i giorni miei. 

XXSX. 

«Svolge il barbiero altr^ volume , e legge 
Historia , ma il curato a lui soggiunge , 
11 capo , ò. dire il ver , non piii m\ regge 
£ forte il dar condanna il cor mi punge . . . 
Questi ... s'ardano tutti : e allegra in viso 
La donna allor : davvero?— * Ho già deciso. 

ftXXZf. 

Ma il barbier quasi irato esclama : stringe 
Tempo ornai troppo , e s' avverrà che desto 
Fia don Chesada , e si eh' ei ne costringe 
Ad abbruciar davvero tutto il resto , 
£d avverrà che miserabilmente 
All'ira nostra ^i ritolga niente. 

ftXZIll. 

Svolgiam dunque cotesti che son presso 
In ordin lungo po^ti , e ìnver mi pare , 
Che non dovessi io mica al fato stesso 
Questi e' han bello esterior dannare ; 
Essi fien tolti adunque alla condanna , 
£e al certo V apparenza non m' inganna. 

Il 



ìli 

tXXlllI. 



No , rìprcBde il barbier , no non v' ingsinna , 
Che sono ispaoi aulor , come vedrete. 

Cagna ! dice il curato , e qual condanna 

Fia giusta mai se. al ver voi v' apponete ? 

Oh se m' appongo al ver! sulla mia fede 1 

Noti vogliate giurar ^ Pietro ri crede. 

LXXXIT. 

Siegue il curalo : è questi il gran Moreno , 
Che in Ronia coltivò di Spagna ì fiori. 
Noi les$i mai : nia pur son certo appieno 
Ch' è bel di dcnlro come è bel di fiiori 
Perchè il bello sta ognor nella misura , 
E serve a misurar V agricoltura. * 

LXXXV. 

Oh se legger polca , Berni gentile. 
Il curato nel libro del futuro , 
Tenuto avrebbe il dotto autore avite 
Perchè sarebbe allor stato secaro 
Che sarei nato poi dì sua genia 
Io che canta di lui con ritrosia. 

X.XXXTI. 

Questo è 1' oracol poi della prudenza , 
Arte rara , difficile , sublime» 
Senza la quale è vana ogni sciènza , 
Che questa sol la vera scienza imprime 
Don Vincenzio Giovan de Lastanosa 
È l' autor di quest' opera famosa. * 

XXXXVII. 

Questi 9 che invidia è ben del secol nostro, 
; Dotto famoso insigne cavaliero 
Non spese invano no carta né inchiostro » 
Credete a me , dottissimo barbiero , 
È chiaro il nome suo^ don Diego Hurtado: 
Siagli accanto Ramirez de Prado. ^ 



E questo poi , chiede il barbier , che giace 
Qui polveroso .io veste antica e nera ? 
£d il curato allor : lascialo in pace , 
£gli è don Lodovico de Cabrerà , 
Che molta carta e inchiostro ha consumalo 
.Scrivendo questo fa utile trattato^ ^ 

Traiado , ho rabbia , Se la historia para. . y 
Bla ohe diamine? che? difficil cosa 
£' r intendor la storia quando è chiara ! 

. Tfon mi par, no, dice il barbier... Riposa^ 
Cabjrera , qui sin che la donna regna ^ 
Sclama il curato , preste sob le le^na. * 



xc. 



Oòras divinas postumas.»*, di fuora 

Leggo il barbiéro, ed ahi qualche magagna 
Dice il curato y si nasconde ognora 
r^elle postume c<ye , e ognun sen lagna. 
Questo serbiam, che ben da lungo il vedo, 
£' il cappellan don Dieco de Sagredo. * 

SCI* 

Questo non può lodar pròsa né rima 
Tanto che basti ai d' eoonomio è degno. 
Tu l'ignori barbier o? egli è de Lima 
Che scrisse già del Prete Gianni il regno^ 
£i mostrò che de' preti il regno è ceno , 
£ nel nome di Gianni anch' ip vo' inserto. ^ 

£ è ben ragion... ma il suo parlar fu rotto 
Da improvviso gridar del cavaliero , 
Kauco si che parea suon di i'agoUo y 
All' arme all' armd , valoroso e fiero 
Guerriero all'arme , aperta è già la gioslr^, 
Tempo è dunque a mostrar la virtù nostra. 



/ 
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I Cini. 

E io cosi dir colla sinistra maiio 
Slrincca la destra del baibier stupita ^ 
E colla ritta poi con modo strano 
Ruotava il vecchio brando mal forbito , 
E mormorando di mai noti carmi 
Gridava a piena gola , ali' armi all' acmi- 

ZCIV* 

Il vii guerriero il mio cd(;in 1' amante 
D' Anceiica y che amor fece già matto*,^ 
Orlando io dico , il gran signor d' Anglante 
Quei , che si vanta in un medesmo tratto 
D' uccider fiere e d' atterrar giganti , 
Quegli terror de' cavalieri erranti 



xcv. 



A me eontond» di vittoria laude 
Meco «i s' attenta a paragon venire , 
Me cui nullo non gloria e non applaude, 



' Me sprezzalor di suo superbo ardire » 

Me cui 1' eguai si cercherebi>e invano , 
Me Rinaldo signor di Monialbauo* 



X6V1I 



Ma Dio mi perda se non fia V orgoglio 
Bi lui fiaccato ed ei slesso perduto , 
Che suo sangue a torrenti io sparger voglio 
E te di guerra giudice saluto , 
Tu vedrai ^ FerrauM , il suo cadere ; 
E Ferrali , s' intende , era il barbiere. 

E a te sol noto qual di noi riporti 

Vanto sul!' altro di guerrier gaglhitdp *, 
Ne fia che tanto onore io voglia torti 
Di dar sentenza e di desio già n' asdo 
Che tu forte magnanimo guerriero ^ 
Apporti pUoi tu 0olo al giusto ; e ai vero. 



seviif. 

£ sol ti prego a rimembrar di quanti 
Allòri io già la fronte coronai , 
£ che noQ un de' cavalieri erranti 
In singoiar tenson vinsi e domai , 
E che giammai per una donna imbelle 
A trovar senno andai là sulle stelle. 

ICIZ. 

"E chi non sa , tosto il barbier riprese , 
L' alto valor di Vostra invitta destra? 
Chi chi non sa di vostre eccelse imprese 
Che fu sempre ragion duce ^ e maestà ? 
lo ben sollo e so ben eh' unqua in tenzone 
Osò guerrier venirvi in paragone. 

e. 

A domani s*^ attenda , e fia dimani 

Pago il cor vostro di vendetta e sangue ^ 
Che oprar faravvi portentosi e strani 
Prodìgi il gran vigor, che in voi non langue, 
E più chiaro farà la vostra mano 
Il nome del gran sir di Montalbano. 

et. 

Ben t' apponi a diman l'eroe dicea , 

Cor. pili che di vendetta è in ^e desio 
Di cibo — £ a lui la donna soggiungca 
11 dbo già curai d' apprestar io 
Andiamo ad appagar le nostre brame , ^ 
A ricrearci , e satollar la fame 

cu. 

Si detto, enlraro in la contigua stanza, 
Ove imbandita erasi già la mensa 
Dubbioso fra il timore, e la speranza 
11 curato tra se pensa , e ripensa 
Or dicendo egli ò matto , ora è già sano 
Or sperar dessi , or lo sperare è vano. 
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cirf 

Veder par turba di moDtoa vellosi 

Che iìea dietro al maggior che innanu corre 
Volga quello e rivolga i rapinosi 
«Sentieri e 1' orme sue !• siuol trescone 
Vedendo che la turba a don Cbesada 
Tien dietro ovunque pa^si^ ovunque vadi 

CJV. 

Dopo il cibo j la mensa spareccliitta , 
A se l'eroe chiamati i due compagni; 
Lor disse , amici , de Ja sorte irata 
Niun di noi si rammemori e si lagni , 
Che nel liquor , che tracannammo già 
Ogni affanno sepolto resterà. 



cv. 



— Di Carlo m^tgno impérator la corie 
Da ce bandisca la tristezza e il lutto , 
E nel drappei de' paladiti si forte 
Unqua sparso non sia Ho seme > e bruUo 
Di rea discordia e d* infernal potere , 
li curato diceva. al cavaliere. 



evi, 



Pace riiuoni ognor , pace «i cauli , 
In dir seguiva , pace sia tra noi , 
£ degna pace di guerrier cotanti 
Beggitrice dell' ire degli eroi , 
Pace d' ogni piacer madre verace , 
Figlia cara del ciel diletta pace.- 



CVII. 



Sacro ministro della fé di Cristo , 
Pace , disse T eroe , riior non puotc 
Quel, ch*è di cor patrizio avito acquisto 
Che non abbaile rea fortuna o scuole , 
Guerriera gloria onor giusta vendetta 
Che sopra Orlaodo già per me s' affretta- 
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E ben che fosse celebrato in terra, ^ 
Quel suo ronziu; cbe Vegliantino ha nòme^ 
Venirgli incontro non paventa a guerra 
Buscalfana gagliardo, il qual siccooie 
Sugli astri tutti è luminoso il sole 
D' ogni de$triero assai valer più suole» 



ctx. 



Cosi parlò , poi volse il tergo ai duo , « 
£ tosto il capo pose in sul guanciale : 
Dormi pili dolcemente il sonno tuo , 
£ doirmendo tuttor , morte. . . . rivale. . . . 
Sclamava interrompendosi , feroce. . . 
Sia che il letargo te' mancar la voce. 



es. 



La. donna intanto quei volumi tolse , 
Cii'eran campati già dal reo giudizio, 
£'del delirio suo l'istante colse 
A consumar 1' orrendo sacrifizio : 
11 perchè , dopo forse una mezz' era , 
£>lla era escita d' ogni affanno fuora. 



CZI« 



Oh cieca rabbia , oh furor crudo , e rio , 
Chi narrarvi può mai senza cordoglio ! 
Sgorga pianto di duol dal ciglio mio ; 
Né . duro cuor piti che macigno , o scoglio 
Saravvi in terra , che non sia rapito 
Da dolor fiero , il fiero caso udito. 



ex II. 



Siccome morte , che con passo eguale 
Picchia povero asilo e regio tetto , 
La fiamma voratrice in alto sale , • 
Onde la donna rea toglie diletto , 
E nel boUor della rovente fossa 
Al reo ia strage e all' innocente è mossa. 
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C1I1I« 

Cadde la notte aMii : 1* eroe si giacque 
Nel sonno-, che non fu rollo , o turbalo: 
Parli il curato 5 ed al barbiero piacque 
Sino all' aurora rimaner desialo , 
Ed al levar del sol che fessi è ciò , 
Cbe nel canto seguenle io narrerò. 

. r . • Habeot parvac commoda ma^na mone. 

Oyio* FatL Ub.y^ 



ANNOTAZIONI. 



Indocli discant, et ameat memiaisse periti 



^tmmh^U* 



I^on è cAi possa cosi /are che il fatto 
non sia fatto, Ó vi sono andate a verso le 
annotazioni a* duk primi canti, e queste che 
sieguono incontreranno la stessa sorte : o le 
avete disgradale , e vi tocca sopportare arwhe 
pia oltre la noia , ed il fastidio , colpa il non 
aver voi lasciato il libro. 



ANNOTAZIONI 

AL 

CANTO TERZO 



Sestina xljju verno 3.* 



jLri Siguenza leggi la nota deelmaqnìnta al Canto se- 
condo* Salamanca è città posta • nel mexsodi del regno 
di Leon sul fiume Tormea. Grandi; e polita sorge parte 
in aul colle , parte nel piano. Famosa è )a sua univer- 
sità , e la più antica delle Spagne, dopo i Mauri: im- 
perciocché lì] ella fondala da Alfonso nono di Leon , 
poi re di Castiglia , in aul cominciare del secolo deci- 
moterso in Palencia , a ciò movendolo le istanze del 
yfHcofO Rodrigo, e nell'anno laSgi tradotta dà Ferdi- 
nando teno in Salamanca. La giurisprodenza vi s' in- 
segnava assai meglio che la teologia, della quale erano 
le migliori scuole in Alcalà di EÌenarez. Meglio che ot- 
tanta prdicssorì y* insegnataoo k tcienze pia sode , e 
più utili» 

Sestina xltUu peno «/, e seguenti* 

Quando erano i romani oppressi dalla maggior forza 
drgl' inimici cosi che la repubblica era per essere dan- 
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DcggiaU da imm incute pericolo, e conveniva riGorren 
a rimedi poco convenevoli alla grandczz^i dell' etem 
città , o frati are segretamente, il senato affidava ai e» 
soli ogaf reggimento de' pubblici affati.' Era quel dr* 
crrto add iman dato tacito senatoconsulto perchè taceoib 
la- cagion del decretare comndaya che i coasoli o ahi? 
gran magistrato , provvedessero al bene della rebubblh 
ca osando queste voci proprie • . . .provideavt he qm 

BE^PUBLICA. DBTBIMBKTl CAPlAT , O Simili, COmC UT COt 

SUL ARHis BBMP0ftLu:AJi TUBRBTUK.. E bcllo é qucI sefii* 
torokisulto di cui narra Cicerone , dove * fu detto ck 
i consoli G. Mario , e G. Valerio opbbam dabbitt vt 

IMPBR117II POPUU nOXAHI MAIBSTASQUB COHSBRYÀBBTVIi 

che adoperassero coti che V impero e la maestà di 
popolo ìomano fossero mantenuti, Diccvasi allora eneie 
la repubblica affidata ai consoli , permissa , commuMn 
/idei mandata, E perché niente sapessero del sofrsstt 
del pericolo né dello stesso senatoconsulto i scriveotii 
i servi pubblici , e l'altro volgo , dai quali sarebk 
stalo mal serbato il segreto , i senatori stessi compif*' 
no gli uffici di costoro perché niente trasparisse il 
popolo. 

Poi che questo decreto era emanato i consoli o d> 
altro , al quale era la repubblica comntessa , ad alk 
voce gridava al popolo, chi vuol la taweztadelh rt^. 
pubblica mi u^ua : Qui bbmpublicabi sacvam wir,' 
MB SBQOATUR. £ Seguitati dalla più parte de' cittadiiJ 
messi in arme , venivano a can^Ki , e pugnaraoD le 2 
danno era da evitarsi coli' armi. Gosi o si recava lo^ 
corso inaspettato agli eserciti in campo qoando fa 
premeva il periglio della soonfitta , o si arresta vaso le 
cospirazioni degl' interni perturbatóri , o che altro i^ 
mile. 

Talvolta né il senato ignorando il pericolò, affidirt 
ed alcuno la repubblica , né i consoli , ignorandolo ai- 
ch'essi, neghittosi profferivano quelle voci sacre tf 
8BQUANTVR i ed^ alloTB qualunque minor magistrato i 
qualunque cittadino invitava il popolo con qtieidcUi> 

• Orttt, prò Rabir. perdtuL reo, eap* nu 
** Lib^ tiu cap» a. 
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il^iiivIoE. Val«hrio Massimo itirra di Scipione Ulasica ^ il 
Itale privato cittadioo vedendo il consolo Scevola nc- 
ligenée ddla repubblica ^ disseal ^e^afo , io stesso pri- 
llo mi offro Capitano a vostro comando, e tosto leva* 
ì in ^&o \st man diritta, sclamò « qualunque desideret 
Uva la npnébtica , mi siegaa^ e prese l' armi , e eoo-' 
nase gli- armhti a giornata. Narra Livi» io atesso ài 
l3to Tempano dccnrione de! cavalieri ,-, il qiialè veden- 
t> i romani incalzati dagl' inimici , ed apparecchiati 
la resa , e ninno potere in essi richiamare 1* ardire , 
volse a* cavafieri , e lor disse scenda di cavalh chi 
Uoi satina fa repubblica. Il che udendo toilo le torme 
a' cavalieri obbedirono al comando , e Sesto riprese ? 
9ve queii' armata coorte non sostenga t impeto de* 
P ihimict , spento é V imperio, A tal modo era ordi- 
ita quella republica di topi , di cui si canta ael poe^ 
M % che così le istitaaioni degenerano. 

, JVoio 3. Stt^na Lxri persi 3*^ , e ^.** 

^Lodovico db MotivA di Andalnsta nacque di cbiar» 
aiiglia. Egli fu uomo di soUile ingegno , e ^ noit 
»l«ai« prudenza. Studiò nell'università di Salamanca, 
Iv* ebbe a maestra Pietro Peralla professore di dirit- 
wi3ie* opera alla professione di avvocato ne* tribunali! 
» Madrid. >^S8e sotto il regno di Filippo aecondo : i| 
Mie principe fn avvedutiatlmo nel creaire d^ ottimi 
jigÌBtra4i , e creò lui però prima membro del Consi- 
ho drlle Indie, e poi di quel di Castiglia. Era alloia 
ft^i Portogallo il vecchio e morboso Errico dubbioso 
dr elezione del suo successore. Filippo agognava quel 
ono , e vi avet^a diritti poco incerti : per la qual cosa 
landò due legati a re Errico assai bene istrutti delle 
|e ragioni de'desiderii di lui , e furono cotesto Lodo- 
ko de Molina , e Rodrigo Vasquez de Arze : laonde 
; dice eh* egli lasciasse un MS. intitolato : vro success 
•m regni PortugalUae aUegatio. Egli fu chiamato dai 
avarruvias •• uomo ituigoé per acuUzza d' ingegno , e 

* Lib, isr, cap. 38» 

Practic, quaestion, cap. rnu 

la 



i34 
sanila di f(ii]dit*o. La sua ppera , che ncUa sestina A 

hianio designala , de hispaitorutn pHmóf^enitontm fn 

Mòte H imtitni fu nel foro di graAtlÌMiiua autorità. É«i 

fu «Umpala in Alcalà per Andrea de ^ngulo nell'ai 

no 1S73 ùi'fhgUo 9 e poi rista ni pala in Colonia nel 

i58d , e nei iCk)i ; un'altra ediuone se he fece qaivii 

in Londra nel i6i3. fii tolse in oiogtte DonBa Susbbm 

de Navalte^ dalla quale ebbe figliuoli, che mofirODO i» 

umai di lui* 

Sfsuaa xxcir Mnio 5.® 

Micetti Móaeiro, se crediamo a Giovanni Perei |a 
nadridese 9 il c^ie é negato .«^ia don Nicolas Aotooìo 
nella sua biblioteca degli scrittori spagnooli. Nois|b])i»- 
no ragioni bastanti a credere che il Perez tenga ilR* 
ro. Cerio é eh' egli & segretario di re Filippo qoartoi 
e che insieme col vescovo di Gotdova » doa Doiocnitf 
Pìmentel , e don Giovanni (^humazer senatore di Ci- 
stiglia fu mandato siccotA^ i*viato straordinario di ^ 
re a papa Urbano ottavo. Egli fu eloquentissimo , d 
uomo esemplare ■ per infogno e per severità di costosi 
Mori 'a Roma io età di'44^Btii nei i63S, e fu sepolto 
in san Giscomo degli Spapiuoli, dove giace in uo belli 
sepolcro. L' opera , che noi abbiamo mentovala odft 
sestina , è una raccolta di brevi epigramosi apagoinlii 
eh' egli scrisse in Romm , e quivi furooo stampiti • 
Lodovico Grignaoi poco, prima, eh' egli morisse, il ij 
titolo è Fiore» de Èsp^na cukiymdos en Roma, fir 
scrisse anche altre opcve* amene , e scrisse Avito ptn 
los OficioM de Prw^t9\cMk , / cónseqkenda» genatl^ 
para otroe. 

, Sestina xjuìvi veni 5.<* , e 6.® 

ViircBszio fiiov^Nflii DB Lastasosa fu aragonese, e ^ 



pruaencia , eoe lu stampata nci 10J7 , poicne eia l'- 
anni prima aveva pubblicati taluni dotàissiifti diak^ 
de ias medaUae desconocida» egpanoUu» 
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Sesùua xxcrti t^eni |.*^ i e 2.^ 

Boll DlttGo HuRTADO DB Mbhdo^a figlkiolo del Conte 
i lendilla e di Donna Giovanna Pacheco nacque nel 
^5. Egli studiò in Granata ed in Salamanca nella 
brisprudenza , e venne dotto nelle lingue greca araba 
latina. Fu ^mandalo poi da Carto quinto ambasciato- 
» a Veqezisi , a Roma ^ a Firenze, ilorto questo graa 
rincipe e succedutogli Filippo secondo costui il nomi- 
^ consigliere di Stato. Compone una rara e copiosa bi- 
roleca ricca di molti greci ed arabi codici , che rac* 
>tse da per ogni parte d' Europa , e la donò poi a| 
10 principe, il quale l' addisse a splendidissimo orna- 
tento dcìr EÌscuriale. Egli seppe unire allo studio dello 
f^ere sciènze filosofiche e politiche e delle lingtie stra- 
iere ed orientali quello ancora delle amene lettere e 
dia poesia. Ma noi non vogliamo spender parole in 
Mie di quest* uomo veramente insigne perché questo 
on è il luogo a trattarne copiosamente ; né esso pò- 
rebbe esser breve come vuol qui essere. Rimandiamo 
dunque i lettori ad altro tempo quando ci sarà dato 
i pabblicare talune memorie istoricbe di lui, nelle 
^ali abbiamo incominciato a spendere qualche lavorO| 
I speriamo di trarle tosto a compimento. 
I Alfouso RA.M1RSZ DB Fbado é autore, di un trattato 
dedito intitolato De jure tuccessionis in retino Porti*' 
)^ii(ie 9 che si trovava manoscritta nella biblioteca del 
pslro eroe. 

Sesima xxctc perso f.*, « seguenti. 

Lodovico db Cabbbba di Cordova fu militare nelle 
rmate di re Filippo secondo ; abbandonata poi la mi- 
izia dettesi al foro. Egli scrisse Dnatado de Historia 
Mira entenderia y escribiria' che fu stampata a Madrid 
Acl 161 1 per Luigi Sancbez. Pubblicò dappoi la pri- 
meni parte de la Hisloira dei Rty D. Pketipe IL 
ftef de Espana: opera scritti con assai gra?ilà, e pu* 
iitfzza di stile e piena di molta erudizione ; é quistio* 
ae s' egli avesse scritta anche la seconda parte. 
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Ses^na xc, verso ^^ 

DiMO DS Saaiib^o cappdtano di non so quale regi- 
na di Spagna pubblicò un'opera voltata in franoeae àx 
uo anonimo intitolata JMeduiaM del Romano o' yiirtuM 
NUfvamenie impnsias , y anadidat muchas pietas ^J 
Ji^urat neces$arku a ìos oficiaUs que qiùeren ece, 

Settinm. xci verto i.^ e seguenti» 

HonBico DB Lima., cavali'er portoghese essendo man- 
dato da re Giovanni terzo ambasciadore in Afi'tca ed 
avendo passati gli stati del gran Negro dell' Abassia, 
clic* no^ chiamiamo Pretegianni descrisse quelle terre, 
L-d i loro prodotti Àn us^' opera che intitolò Deserto 
Uegm ec» 



CANTO QUARTO 



ARGOMENTO. 



Sarà narrata in questo quarto canto 
Cosa y che ad altri apparirà portento , 
E chi d' ogni altri avrà primiero il vanto 
J}' intendere ogni ascoso sentimento 
Quei éarà il pUv sottile ed a lui stesso 
Spiegarlo a tittH sarà poi concesso. 



. • . . Et cbari comitìs oe abscedai imago 

Ya&bb. F&acc. iib. ly. Argon 
*<*— ' I ■» I ■■ Il I 



c 



he la rosa gentile , e porporina , 
Che faci! schiude all' apparir (V aurora 
£ baciata è dall'aura mattutina 
Declini al tramontar dei giorno e mora , 
£ cosa , che non è strofa o sonetto ^ 
Che noQ avesse già dello e ridetto. 
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E che la quercia ombrosa alla fronzuta , 
CUenasce^ ohconqual pena, e qaanlo stento! 
Timor non abbia della sua caduta , 
A.Uor che stride impetuoso il vento , 
Noo è per diaci! madrigale o stanza 
Che noi dica fin tanto che n' avanza. 



fii. 



Or don Chesada ispan canuto e inatto 
A rosa , o quercia simigliar direte? 
È facil dar sentenza' in un sol tratto , 
£d indovino io beìi che voi tenete 
Saldo esser ei siccome quercia ai venti 
Del curato ai piti solidi argomenti. 

Parò trascorser diece giorni e due 
]Nè del sapiente ai sapienti avvisi , 
]>fè alle sagaci rimostranze sue 
Seguite ognor da plàcidi sorrisi 
Unqua cedette il paladin , ma accerto 
Con colui fece sempre il gat;to morto. 

Scritture e testi quei coment! , e glosse 
In grave tuono al prode dichiarava , 
Testi y onde il cuor de la ina gregge mosse 
Quando da' sacri rostri alto tuonava : 
Che chi fuori è di male o di periglio 
Facile dà sentenza è dà consiglio ! 

TI. 

Venne alfin dì che ornai la turba certa 
D'esser guarito il cavaliero afifallo 
Piii noti curò di star guardigna e allVita, 
Perchè di casa nou escisse il mafto , 
£ fu cosi che in militare arnese 
Si mostrò don Giiesada al suo paese. 
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fon conleroyvi , àmabìl vale , il come 
Il plauso e '1 grido popolar l'accolse^ 
Ne quante in Viso a lui lancia ron pome , 
Ch' egli severo a tutti il tergo volse , 
E colla sua follia sola compagna 
Diritto il pie sporto nella campagna. 

' vili. 

giunse tosto a meschin ruvido tetto , 
Che a povera ed onesta famigliuola 
Prestava comodissimo ricetto , 
£d era forsi la capanna sola , 
Dove sovente andavasi a trastullo 
Don Chesada d' allor eh' era fanciullo. 

IX. 

E sclamò giunto appena : oh cara stanza 
De' miei verdi anni e dell'età fiorila! 
O tu diletto amico Sancio Panza 
Compagno già di mia passala vita , 
Che appunto allo sbucciar del primo fiore 
Io neli'' ozio perdeva e nell' amore*! 

z. 

Or ti riveggo alfin, ma qaal diverso 
Or ti parrò, che il ferreo brando cingo ! 
L' elmo pesante ben forbito e terso, 
B la corazza d' onde il sen costringo , 
£ la feroce militar baldan2a, 
Oh qual mi fan diverso, o Sancio Panza! 



II. 



Uom di senno fa nei ul, d'età maturo, 
Maccianglierone di Benigna mente, 
Di cuor non molle non gentil non duro , 
£, d'animo pietoso ed insipiente. 
Di crassa profondissima ignoranza , 
Questi, p«r chi noi sa^ fu Sancio Panza. 



I^ango tre pie, gli omeri e '1 peUo offeso , 
Cieco r occhio sinistro, e '1 destro losco : 
I piedi mal portanti il grave peso y 
Folte le ciglia ed il cria lungo e fosco 
Labbri che si parean grugno di ciacco , 
£ naso che infarciva di tabacco. 

ziti. 

Fu questi il caro il fido antico sozio 
*Del cavaliero allor, trista memoria I 
Ch' ei si giaceva infra domest' ozio ; 
Ond' è che allor che all' arme ed alla gloria 
Questi rivisse, e paJadin si fèo 
Lasciar 1' antico amico non potèo. 



SIT. 



B-ccossi dunque a rivederlo ; appena 
Entrato nell' angusta casicciuola. 
Sa a ciò dirgli volea chi sei, ma lena 
Tanta man cogli a dir questa parola. 
Ed un amplesso del signore armato 
Perder quindi a lai fece afiailo il fiat». 



XV. 



Di lui la donna Rovine e vezzosa, 
-.Che chi fosse a spiar corsa era innante; 
Sbigottita interdetta e paurosa. 
Guardò negli occhi il cavaliero errante; 
£ strinse al seno suo teneramente 
Turba di figliuoletti piangolenti. 



XVI. 



£ran quattro figliuol di Sancio Panza 
In coraggio e valor simili al padre. 
Che in rimirar la militar baldanza 
Dell' armigero corsero alla qiadre. 
Che al par d' essi tremante al par sbandiO) 
Pur quanta seppe^ lor conce^:>e aita. 
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Z>ll. 

fa il cnvalier^ poiché baciato il viso 
Khhe, e la bocca del fedele amico^ 
Schiodi, gli disse, schiudi il labbro a riso, 
O indhsolnèil mio compagno antico^ 
Levst le luci^ né sommesso bada, ' 
Guardami in yolto-^Ofa cbélSon donChesada. 

ìòn Chesadal èclftmar mog^e, e marito, 
Gaardaadofii tra lor stupiti in volto 
— Fai' don Chesada , ma t«mpo è finifo, 
Che tal m^ appelli, or che gli allori ho colto. 
Or don Chisciotte è il nome mio guerriero 
£d io soo della Maiicia il cavaliero. 

XIX. 

à.mbo i consorti ébellicar di risa 
Udendo il nome del signore errante, 
Che disse: Sancio, non torni improvvisa 
La gioja eh' io ti reco e paria innante 
Tua donna, che qui sibr' Cora periglio ' 
Che a donna non s' affida aroan consiglio* 

xt. 

E«cir la- donna ed i faneiulU fubra 
E allato dell' eroe Sancio s' assise 
Qnei vuir elsa portò' la mano allora, 
Incontro all'altre attonito sorrise , 
Dopo il che lievemente l'-abbvàcciò , 
£ ricomposto a lui cosi parlò 

>XI. 

Gloria onoti poter seni e splendore 

Sancio non compri pur col proprio sangue ^ 

Son rubicondo vago e geìHil fiore 

Di primavera; che muor presto e lahgue, 

Son di gloria verace un simulacro, 

£ sono obbietto sol del* volgo sacro. 
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Ma sempiterim (%iior laudabil gloria 

Quella è, che vieo dal fulmìqar del bratido^ 
Che noa p&sia de' posleri ia meoooria. 
Che del lustro primier iion va scemaado, 
Coltre il durar di nostra' vita dura ^ ' 
Cai Ycoera la norie e )a natuta. 

Color, che dati al ventre e al (agro «od no 
Scura trapassa» la vita morule', 
II, contento dà gloria aver non ponno, 
£ vivev luogo o brieve a lor noa vaie, 
£ simile, alla morte è la lor vita^ 
^S^he si tace di lor questa finita. 

Io però cinsi il beando e mossi il piede 
Di gloria al calle di guerrier fam^&c^ 
Gloria eh' è sola di valor mercede^ 
C aspetta ^ paladin fiero animoso 
Ov'egii cerchia: 41 crin d' etprno alloro, 
/£ torna vincitore al sao le^ro* 

Che s'unqua fia che me traduca a morte 
Ferir di spada o mazza o stocco o lanciai 
Quello, è morir da valoroso e fort^, 
Né fia eh' oblio copra il mio nome in Mancia j 
È ad. ogni paladin morte gradita 
Che gloriosa morte è bella .vita.^ 

XXTI. 

£ m' è dover te, che d' aipor .verace 
Da mio tempo fanciullo ognora ornai 
Ri torre a molle e neghittosa pace, 
£'tu fedel compagno mio sarai 
£d ambo ins;iem lerrem la stessa gloria, 
£ d'ambo insieme parlerà la. storia. 
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XXtlf. 

[Stinta musino tno T '. Chi mai vorrà ve 
Dilefìar (i)^ Sancio disse, di fatica 
P' una frasca d' aUoro, che pòirave 
Co^ier qairitta (a) in orto infra T ortica, 
Che da quine (3) non lange un trar di sasso 
Andarvi costa non che cento^ un passo t 

zxnit. 

5e la' lo vuol, messer, faroe madonna * ' 
Nescir nel seminato appresso all'aja^ 
La toglierane un arbucello ^4) in gonna , 

" E «la lo recherà veloce e gaja, 
£ prifittando (5) de la occasione 
Di q^uello là farà ne do (6) cotone. 

XXIZ*. 

No, riprese V eroe^ quel, che la chioma 
De' coronar d' un paladino errante, 
Lauro esser vuol cara ed or re voi soma ! 
Di sangue non plebeo caldo e fumante , 
Ad attestare il suo valor , la gloria , 
A guiderdone della sua vittoria. 

XXX. 

Donche'el so viver la vuol porre in risico 
Con ciuesto gusto di tirar le cnoja (7)^: 
E me lo non sare' doventi tisico , 
Che sbudellato pri (S) ^ran ferro muoja ? 
Ch'ai sol pensarlo i già mi sento, oimetie, 
Sento strìgner la pauza colle rtne. 

(t) Morire, 
(i) Qui diruto 
(3) Qui. 

(i) Alberello. ' 

• (5) Profliundo. 
C<>) Due. 
(7) Tifvr le cuo/a yak morìng» 
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Kè di corifello i' sono ancor si sgombero , 
Cli* i! senlA i» cor di grolla lai disio , 
Né vuò cerio lafgar(i)Uvanga,e il botnbefo(2 
INè laggar vuò T aulico Ugorio (3.) 
JHò d'aver lauro s\ mi preme il fregolo, (4) 
Ch'i'.vvU^ raula^ colle sberlpfFe (5) il^egolo.(6) 



ZXIlt. 



In Unto rìschio tu non fia cb^ .popga , 
Saacio,.oè il viver luo, ne le tue membra; 
Cbè spio allor di' i' a le scudier l'imponga 
Tu pugnar dei; cbe sirano a le rassembfa, 
Ma pur .qu^sl' è 1' ufficio de' scudieri, 
Clic compie^ den de' cavalier gV imperi* * 

&XX111. 

E se. talolta avvi^n che Ussvgooria 

Vorrae (7) mandarme il gicberoso (8) a fare, 
Poffar 1 Anleo I La .vostra cortesia 
Me fjkk'ae di, pagura {9) pricplaccf, (10) 
£ .s^fò accomi(}ato pri la iesla 
Q^audo vedroQmi il ferro in sulla testa. 



XX XIV. 



CaUadeddual (ii).cl>*è mai cbe. lo mi viene 

Po poi da queslo ballo ? Cri inolio l (12) 

Senza sperar neppur brlclo) di bene 

Senuk &ur senza affanni , e.tribolìo (i3) 

Senza saper doude la ragia casca (14) 

Correr d un osteria drieto a^ là frasca. (i5) 

(i) Lasciare. (2) Vomero. (3) Lavorio. (4) Gupidigia. 
(5) Guanciate- (,6) Piccola «ega, pennato. (7) Vonà. 
(8) Gradasso. (9) Paura. (10) Pericolare, 
(li) Forinola di giuramenlo. 
(la) Capperi. , 

(ì3) Triboli, aflSizione d* ani mo. 
(i4v Senza saper donde viene la cosa* 
(i5) Il lauro era appresco gii a^/ióhi il afgnodciro- 
slei'ia. 
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fu tììSil t' apponi ; che nel campo a giostra 
A noi sol paladini andar conviensi : 
La pugoa è nòstra ognor , la gloria nostra, 
Nostro il valor , tiostri d' amore i sensi , 
L.' ardue son nostre , e le gravose imprése, 
So a per noi le città vinte ^ o difese. 

XlXVl. 

i poi cbe al fin di atroce orribil guerra 
Di sangue sparsi, e di trionfi onusti 
Toglmm, quasi trofèo, suddita terra 
Là tra' Ruggì gelati , o i Mori adusti 
L' alto impero di questa agli scudieri 
Concedi am noi larghi cavalieri. 

xxxVu. 

l a te, mio Sancio, allorch'i! crin fregiato 
Avrommi ' i' del vittorioso alloro, 
Arriderà fausto e benigno il Fato, 
£ guiderdon terrai di tuo lavoro 
Di mia grata amistà durevol pegno, 
O potente Ducato, o pfcciol Regno. 

xixvlu. 

vnaffe f Niente altro men regno, o sducalo! 
La tion è dabrullarvi (i), o farvi il gnorri(2) ! 
Da contadino sduca do ventato. 
Non vetìderoe piti bietole, né porri , 
Ne pili lagoreròe drento il podere. 
Che sarò> tatto allor sere> e messere. (3) 



(0 Burlarvi. 

(a) Fare U gnorri yalìe /or V indiano ^ nostrar di- 
lOn ca)>iiv.' 

(3) Sere, e Messere frase de coptadini, che yale Si- 
Luore e Padrone. 

i3 
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E r cnc propio cosa alia e biata ^ 

Star€ in barba di micio, e in galdeamo , (i) 
E manicar salsicci a corpacciau , (2) 
E dir; si Caccia perchè noi vogliamo; 

• E'I §ajo aver di drappo, o di vellato, 
Cb'c mille leghe lunga almett* teasato* 

t>ooche, messer, non son caparbio pme, 
E d' essere scodello (5) i' mi conicnlo. 
Daolrai assai sol di laggar V orto ^ 1 bac, 
Che crebbi oiraène ad or con tanto slento, 
E quei poveri figli nocentini , (4) ^ 
Che davanmi le feste i mazzolini ^5). 

Sappi Saocio fedel , eh' è patria al forte 
Ogni suol, come al pesce è patria 1 ondt» 
Come r aere ali* augello, e come a morte 
Ogni tetto ogni campo ed ogni spoada, 
E pria che muoia nella patria il larode 
Dal morir per la patria egli tien lode. 

Dimani , allor che il sole il tetto indora 
Di don Cecco de Sullas , T Lemera , 
Torrai gli wrnesi , e quindji escirai f^o»l 
Senza Car motto colla tua mogliera , 
*E tacito ^ solingo a me verrai 
Gom' nom , che pensa solo a* propri ga»» 

(0 CMeamo vale , gaudeamuM corrotto , «!«• « 
haròa di micio e in gtSdeamo è itarc in gUibUo ft« 

ti"a« . .... 

(a) A crejw pane^ mancw uiocci. . 
(3) ScudUro che per igoorama Saocio «pel» eoa 
{4). InnocaniinL 
(5) ìfazzi di iòri. 
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«mi. 

Sai la brando , hai cimier ^ corazza,^ usbergo , 
Hai bisaccia , hai maotel , laacia , e ronzino? 

— La vadia pian , la non mi parli in gergo , 
V ho 1' asinelio ^ il bae , che porta il vino. 
Ma gnuna bestia poi , la creda a mene , 
Che la chiede , messer , bestia non ene, 

XMT. X 

ru non m'intèndi: hai ferro?-'Pho falce, e spiedo, 
Ho vanga, ho zappa^ho bombere, ho padella.. 
•**Ya por siei folle ! o spada o stocco io chiedo^ 
« — La mi creda , messer, questa ne quella: 
— Dunque la falce togli : uno scudiero 
Arme tten nobil ha del . cavaltero. 

B la targa 7 -^ Messer , che V è sta targa ? 
-— L* usbergo, o scudo?— l' non intendo mica! 
«-^ Questa , che vedi , che si salda, e larga 
Difender sa da ferita nemica ? 
Non l'hoe , ma accomìdar posso a quest' uso 
Mezzo tinel , che là in cantina ho giusa 

ifa pur non mi so ben s' è a te concessi^ 
L' arma di legno aver di ferro invece. 

— In quel tinello il vin fecivi spesso 
Bollir , messere , e mogliama vi fece 

. Sovente 1' erba alla giovenca , e al boe , 
Donche or pare davyer quàl ferro , e piiie. 

Z|,TII. 

•^Toglilo adunque. E l'elmo, e la corazza,. 
Che questa il sen guernirti , e quello de^ 
Coprirti il aipo?--4)hmola non. sichiamazzal 
Che lutti dna 1' ho drcnto in serbo afiiè i 
Il berretto a color di albagie , e rosso , 
E '1 sajo, che mi guarda il petto e'I dosso^ 



cane. l 
V' arcionen 
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itvnv à 

— £'1 giumenlo? — : GiuineuKK i'péi non Kon^ 
Mael me' ciuco /ch'ee ben pfìi ch^ già meato, 
Bello , eh* lì sol non ee ^pJM bello , none! 
Bianco dì fuora e bianco piti di drentO| 
Si mansovieto , eh' è meglio del pane, 
£ si fedel , eh' è . piii fede! del cane. 

Questo adorique ta adorna , e su 1^ arcione 
Mettivi e la bisaccia , ed il raaniello — 
. — rv?ho il basto, messer, cb'appTÌci$$ioiie(i) ; 
Portava Alonzo Vellas., e bel bello, 
Sai^&puo or più che diece mesi assai , { 
lo mei tolti f ed in ca^^ mei menai* 

Partissi don Ghesada » ^ Sancio pieno n 
Si stupor meraviglia e tema e spene , 
Chiamò sua donna e la si strinse al sena , 
Dicendole : mia vita addio , mio bene. 
> £ che , colei riprese , addio. mi dipi 7 

£d egli ai figli : addio figli felici. . 

&i« 1 

Lena ^ «ra questo della danna il nome , ^ 
Ave ogni male il fornimento suo , 
!Mè. nissun ene , che non aggia il come 
Dar la balla davvero. al ^egnonluo , (i) 
£d alla sorte cruda , e arrapinata (a) 
Non faccia i^i^a billera (3) rinnegali^. 



(i) Vale in proceaàooe , facendproe nioitra. . 
(2) Yale metterebbe sossopra qualunque gra^ regno* 
(3). Arrabbiata : da rapina invece di rabbia. 
(0 BUUra vale brutto schermo, cattivo gioco. 

1 



leddedctina , (i) Sancio , hti foCfy antlaFe 
L rinserrarti maUo in Ospitale. 
Poiché siei lutto il dine (a) a svibazzare . 
L te , briaco , mai non ene ìgaale. ... 
SiiucK in nurlota quel musoni di corbo 
[Jccel grifiigno^ formic«a di sorbo. (3) ^ 

tfltr 

icio al dolce gracchiar dell» BM^liera 
Il Tieppiii dolce sonno> gli occhi chiuse ^ 
Dormi tutta la notte , e ancor non era 
Rotta dalP astro P ooàbva nera^ ei schiosa- 
Le faci pigva sAQUoleiiie e gravi ^ 
E aprio la menle a' iiiaa fenaiev soavi«^ 

lindi leTosst in piede ;. a il dacil ciuco ^ 

[? a lui d' appresso si giacea , slegato., 

Bopra il basto vi pose , che dal saeo 

Deir uva rubiconda era smaltato , 

B il •ricopri di miserabil panno , 

Che tolto avea , per lunga ala ^ gran dannai. 

rò sent^ altro far , sul guerrier basto 

Sali quando sua donna anoor giaceva ^ 

Ed io grave aontegno , e in alto fasto 

Dell' asinelio il p^ virfger bcevd 

K casa dtell^ illastra paladino; 

Ma in ooslni si scontra nel bel laoiminot 



;>) Affeddiddio. 

>) Di. 

y) Fan UJbrnùcon di sorho , vate fart il torda » 
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ITI. 

li qual^ rivolto a lui, «clamò: die *tardi 
Sonnolento scudi er , pigro poltrone ? 

— Messer diss' egli , qui tra spine , e cardi 
Veddi golar dippiue e' un luccicone , 
3£ questo ciuco poi ^ messer , non bruib 
Se a far capolievarmi si , trastulla. 

— Sei vii... ma basti: andiam » né un solo isuril 
yS' indugi ancor che P indugiar- m'ò gravB 
£ cardi , e spine a un cavaliero erraou 
• Non sono inciampi ^ che di nulla pavé: 
Pungiam di sprone il tuo destriero e'I au0, 
£. a questi campi dà V ultimo addio. 

Sprona , si detto , Buscalfana , e.que&to 
A^bia , in ambiar vacilla , inciampa e cai 
£ avrebbe il paladino infranto , e pesto 
£ morta la speranza di su' etade , 
Se pur Sanoio non era , cho saltava , 
£ giii a terra da dietro sei tirava. 

Ma in pie 1' eroe tosto levossi : e nollo 
"TTi fia stupor » disse , scudier valente ! 
£ questi: che stupor ! sete si grullo 
Che a dilefiar mancava , o poco , q nieott-' 
Vile ! un guerrier^ e' ha dianzi la sua beib 
jjNon scende I no , precipita. di sella. 

— Ma , messer ;i non ee quine, o bella , o bratti 

— Asin , poltrone! Dulcinea presente 
£mmi sempre , e '1 sarà la vita tutta 
Alle luci del viso , e della'mente -r- 
rr- E chi è, messer, ìsta Sdulpinea superbi 
Dic^a Samcio sdraiandosi suU'erba^ 
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JL r eroe : in0D4a in sella; 'a te fiaf nelo 
Chi sìa la dea , che di mìo cuor fa strazio: 

, Qii sìa colei , che m' ha sacro e devote , 
• £ in farle cortesia non mi fa sazio.. . 
Andiamo. Sale don Chisciotte in sella ^ 
£ allo scudiero attonito favella. • 

£111. 

Colei y che si mi punse e 1' alma e il. oore^ 
£gual non ha tra 1' altre donne in terra : 
Fella natura ^ e poi. n'ebbe livore , 
Che ;se pareva aver sfidata a guerra , 
Che quanto è da. ammirar nella natura ^ 
È vinto dalU angelica crealura. . 

, &xnr. 

pila tnaiique da re «potente , e forte , 

£.al nascer suo n$icqoe un altro astro in Cielo: 
Le «man si morse alloi:' per rabbia morte j 
Che .messe tolta al suo terribil te(o ^ 
Era colei , del ^ntil sesso ' onore , 
■ Colei y che si mi punse ; e 1' alma^ e^l core. 

LXIY. 

Pugento e trenta e diece cavalieri , 
11 di di suo natal , vennero a giostra ; 
Le ÌQV maglie , q gli addobbi de'- corsieri 

; Facean di gioje , e d' ór superba mostra , 
£ d' ognun d' essi • il ben forbito brando 
11 er^nd' astro dì luce ìva.seemando« 



&!▼. 



ili suon di trombe , timpani , e tamburi , 

t Primi venneico a giostra Ino e Landoro. 

£ gli elmi prima ^ ed i targon poi duri 

Agli urti fracassaronsi tra loro , 

£ i brandi quindi , scesi in, tersa i dui 

«Passarono a : vicenda i petti sui. 
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as.vt. 

G>rsero gli altri » e ti fa maiAggiata 
ValentiiiiiiiameQte quella giostra. 
Oli cadde in terra , e chi ebbe una gaanciaia^ 
Chi ferito da lancia , e oh gloria nosiral 
lapano paladin fa Tincitore , 
E della rqjal mensa ebbe V onore. 

Foron famosi regi e imperatori , 
Che sin d' allor chiedelterla ad isposa , 
Ma a qaelle inchieste i di lei genitori ^ 
Ch'ansi la madre piii si fi riiros»^ 
£ cosi si partirno tatti qaanti , 
Prenci , Signori , e cavalieri erranti» 



Visse ella il primo tempo e pargoletto ^ 
Siceome rosa ancor nel gnscio ascosa , 
]£ gionu aoindi all' età del diletto , 
Fessi piti Della e pia marayigliosa , 
Ma tanta soa belletta e le^iadria 
Compagna è in lei di sd^no , e ritrosìa. 

Quanto rara è pietade in diaspro o selce 
Cotanto raro è nel sao petto amore : 
Qual forte all' ira d' Aquilone è 1' elee 
Tale ai prechi di amor forte è il sao cor^ 
E tanto è dnro' in lei dell' akna il seno 
Che d' alpe o scoglia la doreaaa è mena 



Ed è cod tW io Tado egro^ # dotfsrtó , 
Ponto d* amor , da croccio , e da speranza p 
£ -vo' cercando ottener vanto e merto , 
Abbandonando la s6ave stanaa , 
£ vò eorrendo Ira i periti » • l' tnno 
Perchè glorioio f pasia a lei moitrarme. 
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MIX* . 

— Ma dopc]ie7nai , inesser , dpf]eTii& fite libila ? 
*^ Là Del felice Imperio del Toboso ^. 
'Ebhe degpa.di lej Quna.bea,ta.x 
— Oh guata poo cba jmp/erio porfidioso ! 
L' è un vi)laggjo ,. messer > da njsUapanniy 
V ha r Aldpnza , la Tona, e Cecca , e Nanni* 



LXXIK 



Ella è Aldonza Lorenzo, é f a chiamata 
Dalle. 4olcì sue luci pulcinea , . . 
, {Id or che al terzo lustro, ella è arrivata^ 
All' età y eh' incomincia a apparir dea , 
Pa ognun gentile cavalier famoso j 
Dulcinea la si chiama del. Toboso. 



ftXXUl. 



Che delle eccelso dqnne e <gaerrier;prodi 
Parte di. gloria al nat^o &uoL s: addice \ . 

, Già fu scyro il Toboso in sin, che Iodi • 
Noa dava il* mondo a Dulcinea felice 

^ £d or d' amore e, del gent^ suo nume . 

' % fai|.o. il tempio e tolto ha nuovo lume. 



X.XXIV. 



14^^^^^ ^ sfalla! Aldonza Jgnunja,. chiama, 
E r ee proprio in Toboso un yitiperio , 
Forniti i cinquant' anni , ancor la brama 
Avere un qualche pollastron. sul serio , 
, Che tutto il di la guati .^ la ^aveggi , 
Ed a lei vanno i buoni, i.mali e i. peggi* 



KXXV. 



A questi di d* arrieto i' pur v',aiidai 
A togliere ceri' orzo , e certa: bitada , 
Mogliama mi vi.vedde , ed io cascai' 
.^ Capolieyando giue per la, contrada , . 
Ma la mi giunse poi presso al pantano, 
'S* ,pii ipostfoe ch^ dura ;aveà la. mano. 



Ta menti per la «ola , empio ladrone , 
E '1 sacrilego labbro ornai rinchiadi , 

quegli o8fi spolpati in giìi il vallone 
Precipitar farò di carne ignudi , 

E torroUi qnal segno dr trofei 
Vittime in olocausto di colei. 

ftEIVU. 

O voi cortese , illustre , inclita dama , . . . . 
— Messer la guati , guati alloro è quine. 
Sta frasca qui , s' i' non piglio erro , chiama 
Qnei che vanno vagando tutto il dine^ 
A saziar di fame T appinitp 
Sciolvere^ e manicar bello, e polito. 

Qaesto è il palaa:io antico alto e famoso 
Del figlio eccelso del gran conte Orlando . . . 
— > Messer , Ve un osteria ••• Che generoso 
Cinse il mio fianco d* onorato brando , 
Che m'armò paladin.... guati la frasca.... 
Che fé* di valor pruove....ilsa mia tasca. 

ftlltK. 

Va , trova il nano , e^nnunzìa a lui che chiede 
AI suo Signore un paladin l' ingresso ; 
XJn paladin delia cristiana fede , 
Difenditore , e del cortese sesso , 
Che abbassa innanzi al suo poter Ja lancia 
Digli eh' è don Chisciotte della Mancia. 

Va frettoloso lo scndier ; di sella 
Scende l' eroe , guarda le mura intomo , 
£ da stnpor compreso a lor favella , 
E dice : o mura , che orgogliose un giorno 

1 anperbi levaste al Ciet fastigi 
Stupor de' Goti i Celli i Copti i Frigi, 
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SS«lé 

Oov^ è il vostro splendor ^ dorè il g)ran faslo, 
> Bove V altezza vostra , ove le torri ? 
i Ahi ben m^ av veggio chi t' ha^mai si gaasto , 
^ Aimo Castel , e ora al tao fin ten corri | 

Ma m'odi par} sul brando mio ti giaro. 

Inailo infedele rimarrà secoro. 

110II« 

Che in terra p iti mare , e nel tartareo speco 
I Troverolli , e saran feriti e morti 
! Per qaesta lancia , eh' indarno non reco , 
Tendicatrìce degli umani torti. . • -^ 
Messer ^ dicendo venne Sancio allora , 
11 lesso di monton si cuoce ancora. 

£ l'oste de la bella occasione 
E Pensa di profittar (i), com'i' farla, 
i £ dice^ e dice il ver, ch'ugni (i>) boccone 
I Miglior darane a vostra cortesia, 
I Però non sol concede , anzi è contento, 
f Che voi^ messere , gli entriate drento. 

xsmr. 

Ma tu dicesti a lui au^l nome aveva 
Il cavalier e' a lui chiedea V entrata ? 
-^ Canchita! oh ve', messer, s'io non diceva 
La prima cosa, che.fue domandata, 
E dal basso de'' pie &no a' capeeli 
Tremai per lo stapor, che se a^bbe egli. 



(i) Profillsttttf 
(a) Ogni. 



^ \ 
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itcv. 

Don ChitctoUe! mi disse, e come un \>ae 

Fé' gli occhi grossi, e mi squadrò da nanic : 

Tre sniofie liviritta (i) erano, o due , 

Glie disson , questi è un caVaiier arante..* 

Venga , 1' oste^ mi disse ; e venga presto 

£ lo si lasci' poi servir pel resiOi 



XKCTI. 



Credo , glorioso Bernì y inutil cosa * 
Dirvi qual fosse mai quest'osteria ^ 
Che già alla mente vostra si ingegnosa 
Di mia dichiaraeion' d' uopo non fia , 
Che fosse la taverna il poco innante 
L'eroe s'armava ca vallerò eerante. 

ZXCTtl. 

£ perchè mal reggea sui fondamenti 
Quel rozzo vetustissimo edifizio , 
L' età , la pioggia e 1' impelo de' venti , 
Che affrettavan 1' estremo precipizio , 
Già scosse aveano le mal salde mura , 
Che bulla è in terra che l'età non fura. 

KSCTIII. 

£sci fa ora V ostiere , e si ritolse 
L' eroe le luci dai distrutti muri ^ 

' £ a quei sommesso , e celere le volse ^ 
£ i ffi nocchi poggiò sui. sassi duri , 
Quelli abbracciando ' del guerriero erranie 
Nipote di Buglione , e sir d' Anglaute* 

. XXCIX. 

£ disse a lui : signore , a voi rivengo 
Onesto paladin , qual voi chiedete ,_ 
Colla bisaccia in suU' arcione , e vengo 
Con oro assai.. — Non piii: basti: ora siete. 
Disse r oste , famoso paladino... 

Sorgete: ov'è Ist borwi ove il rooziao? 
0)U 
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Seco la borsa...— E grave — V v' ho rinchiuso 
iVEiIle centotrentuuo eolonnali , 
£^.ì due corsieri lo scudier nel chiuso 
Son pochi. ìstaati già che gli ha menati.. 

— Or, che la borsa , e lo scudier rimiro , 
Or^ don Chisciotte; paladtn y' ammiro. 

ME a d' onde mai traeste voi tant' oro ? 

— Donde? Ah, signor! di rinnovar m'imponi 
XTn nefando dolor , che mai canoro 
Cigno cantar potria con mesti suoni... 

X>' .ampia terra', di cui già fui l'erede , 
QueU' oro è^ paladin , poca mercede. 

XCfl* 

Terra , che piana , fertile , ridente 

D'ogni erba e d'ogni fior sparsa e smaltata 
Lieta s' oifriva delle greggi al dente , 
ISè ,dair aratro invan fu mai solcata : 
Quivi al bel fonte la gentil donzella 
Ondf ardo , già lavò la guancia bella. 

— Basti adunque^ non vuo' che si rinnovi 
Li' antico duol : da me &aL posto in serbo 
Quell'oro, e, o tu, che la tua destra muovi 
4^1 1' arme, sappi che d' ogni opra il nerbo 
Nel lucido metallo è ognor riposto , 
£ ch$ 1' oro del ferro ha maggior costo. 



XCIT. 



Ogni gloria e virtii sol vien dall' oro 
Ogni forza e costanza, ogni saggezza, 
^eile lettere e 1' arme ogni decoro , 
La leggiadria nel volto «.la bellezza; 
'Et non è in terra ben che non s' acquisti 

J)a. I91: e' hano'oro sica por buoni iri»ti. 

* i4 



— • Ecool doncraei il serbate, al sol novello 
Ch' io partirò , signor , mei ridarete 
— Or oi monton lassii di un bianco vello 
Le già stancate membra adagerete , 
Mentre imbandito il desinar sarà^ 
Che vostra fame saziar saprà. 

sevi* 

Ambi andaron ; V eroe tolse riposo 
E l'oHc il desco preparò veloce. 
Sancjo in cucina già s'era nascoso, 
Né udir facea la stridula sua voce , 
Ole d' empier la sua pancia amlsumia 
É la gloria da lui sola bramata. 

scrir» 

Venne a mensa V eroe : si fé' parlare 
Da paladini , nò il parlar fu vano : 
L'oste dopo un sospiro, a fi vallare 
Sì cominciò. Questa gagliarda mano , 
Che vendicommi da qualunque offessa 
Inutil ora, ahi! cavalier, s^è resa: 

Or che gelido va per Tossa il sangue 
Che questa mia robusta destra agghiaccia 
Ogni vigore antico ora in me langue , 
Vecchie le membra son come la faccia, 
Quel che fei nel boUor di gioventii , 
Alto signore, or far non posso io più. 

E bene il sanno gP infedeli e il sanno 
ArUmino , e Badante empi signori , 
Che m* arrecun però molestia e danno , 
Ed a* loro barbarici furori 
Misera i' mi sarò vittima offerta , 
E l' ora no , ma la mia strage è certa. 



— No, disse allor l' er&i, fin che mia destra 
Srandir può ferro, è la tua vita' ir certo; 
Ed ogni vìc^lia tua di mie maestra 
Fora sempre , e torrò ben saldo merlo 
la ripensar, se to' peregrinando. 
Che ti salvò quel , che mi desti , brando 

CI. 

— - Sappi ! 1* oste soggiunse ; il mio scudiero 
Lior messaggier , son pochi di , mandai , 
£ Barlante dell' altro anco pih fiero 
Hispose a Ini : tu pih non oserai 
Por sacrilego piede in questa terra , 
Che coi campion di Cristo è sempre in guerra* 



611. 



JLl tao signor ritoma or tosto, e digli 
Che voò lui morto e suo caste! distrutto^ 
£ sterminati i suoi diletti figli , 
Che quel, eh' egli ha, dannato a strage è tutto^ 
E nel buior della ventura notte 
Qaivi saranno I' arme mie condotte. 



cin< 



Ond' è , famoso p^ladìn , eh' io piango 
Su quella, che mi attende, ahi \ cruda sorte; 
£ me non già , ma i figli miei compiango. 
Cai , pargoletti ancor , cruda appar morte, 
£ questo mio cj^stel piango , e aeploro , 
Dov'ebbi i'mio natale, eglino il lóro. 



«IT. 



E qoale unqua potrà por freno all' ira , 
Che avvampa il cor de' duo feri tiranni ? 
In qnal d^ Orlando il figlio , che sospira 
Porrà speranza in disperali a£Eanni ? 
Qual gente basta ad affrontar le schiere 
Pegli empi re , qual mai qual cavaliere ? 



i6o 

cv. 

-.*> BMa sol don C3ii«cialtte a tnlti incoblni» 
E domeralli , invitto prence ., .il giuro. 

10 vegiierò stanotte , e eh' io gli scontro 
Sol piomberanno nell' ab bisso oscuro. 
T' anida a me , né dubitar , va chiudi 

Tue luci al sonno, e il core al daol racchiadi. 

cn. 
— No ; tu va sulle piume , io sarò veglio f, 
E allor che giungan , desterotti allora. 
E si potrai combatterli tu meglio , 
JNè perdi indarno in aspettarli P ora. 
Cosi fu detio , e fu cosi poi fatto 

11 saggio a veglia , e diessi a sonno il malto. 

Noi pur posiamei , che nell' altro canto 
Aboiamo cose a dir meravigliose^ 
Ch^invan nonvesliail saggio ostiero intanto 
JSè trapassa queir ore neghittose ; 
Ma perchè i fatti sui narrarvi io bramo ^ 
Aml^o , Berai gentil , riposiamo. 
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ANNOTAZIONI 

ah 

CANTO QUARTO 



JVbfa unietk Smina XXXll vtno t , • §egugtui* 



^ua H premMo è misto e oonfaio all' aonotazio* 
e. Né polea farai altninentL Anche di quetU «ola oo- 
I sarebbero stati sparagnati i schifiltosi lettori. £ noi '1 
>leYainos ma noi polraimo. 

O che i tornèi fossero stati inventati da Enrico 1* uo 
alatore , come Tuoie Giorgio Rii«ner * , o da Enrico 
rimo imperatore come sostengono moltissimi altri aa» 
Mri **f certo é ch'essi avevano leggi proprie e singo- 
iri , nelle quali era tra le altre cose stabilito quali 
eraone potessero venire a ferire. Certo che lo si vie* 
iva a coloro , che non vantavano nobile ed antica 
irpe. E però vuole il Kressio che i tornèi fossero, sa- 
disnnnàtn eonsenmtionù prosapiae nobUit per plum 
MecuiaJÌMdamenium, *** Era punito colui che pri?o 

* Proem, Des Tumier«Bachs ac. nella Bibl. Equestre 

** BuBCH. Gora. Srmvrto De doct iropostor. Dis^ 
trttniotu , jÌnor. Bmussbr Ann. Botor. pan. Il Uhm 
/. Mku:k, Goldjsto Rational. Costitut.' imperiai. 

*** De prìvileg, agricultur« cct eap, u* 5* Vi'* 



1^2 

d' antica nobiItS veniva ne* lorneaniétiti ad unirsi a* pi* 
di ed antichi cayalieri , ed oltr^ a ciò era d' uopo cb 
il cavai iero mostrasse per documenti a atentici , che d 
di lui genitore avesse avuto il diritto di ferir tornea- 
menti , che anzi vi fosse in (atti venuto. Strana legge 
per certo ! mentre poteva ben essere nato un cavalicn 
d' antica e chiara famiglia , ed i suoi maggiori noi 
aver voluto , o non aver potuto yeninri per ogni altra 
e diversa cagione d' impedimento che la nobiltà de' ai- 
tali. Vero é che queste leggi erano state pmoiuigalr 
perché la nobile gioventù non giacesse neghittosa te 
tempo di nace e lontana dall'armi; ed il timore <fi 
vedere , o lasciare i suoi figliuoli privi dì questo ono- 
re de' tomeamenti stimolasse ogni cavaliero a ▼enirri. 
Sul quale proposito é bello i| leggere una dissertsxtoiK 
del dotto Gundiiogio intitolata An-ncbiUtei ventert Ib 
le annotazioni al primo ed al secondo canto confcngo- 
no in se qualche notizia , che qui può riferirsi Gli scu- 
dieri servivano a' cavalieri , e traevano le armi di crv 
storo i e quando era il caso pugnaTVio per coauaiìb i 
de' loro signori. 
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CANTO QUINTO, 



ARGOMENXa 



JVb/i sarà inteso questo quinto Canto 

I>a chi t ingegno ha tondo alquanto e leniQ.^ 
Duelli e giostre rutrreransi intanto 
E qualche strano e curiosp ex^ento , 
Che sapere ad alcun non fia concesso 
Se pur non legga nel imo canta ei stesso. 



>Koa javat ex facili lecta corona iugo. 



^- 



Juifleri noi , che giii ia questa %grgt vallor 
Aodiam y Berni gerxtil , peregriaaado l 
Si alpestre dura e faticoso è il calle 
C orma secura ir uoa possi am calcaa/lo I 
E stolto , ahi troppo stolto! è chi si ci:ed<k 
Sul diritto seotier portare il piede^ 
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£ qual mai fosse la secura via^ 

Vana è a sapersi ed imposiibil cosa , 
Che vestigio non ci ha che certo sia 
lo si intricala strada e disastrosa ^ 
£ Al dov' altri libero passava 
Chi il seguiva dappoi precipitava : 

IH. 

Ond' è, che beo quaggiii non hawi^ o male/. 
Che sia verace ovver coniane o intero, 
Che questa è sorte ognor di ben mortale , 
Che ben verace appar quindi è mal vero 
£ quel eh' è male ad altri ad altri è bene, 
£ colui soffre un mal , che un bene ottiene* 



IT. 



Dolce riposo della stanea mente 
Oblio profondo de' passati guai ^ 
Del futuro ignorante del presente , 
Sonno y che scendi sui già atandii rai 
Come d' illustre di voigar moHale , 

Sonno , ad altri sei bene , ad altri male. 

». 
Dormia l' eroe , ne 1' oste già il destava , 
Ma sibben Sancio Panza almo scudiero, 
Che y qoant' egli sapea , forte gridava : 
Messere in pie , messer ^ eh' affeddeddierOi 
Doventiam salsicci affumicali ; 
In pie , messere , o che moriam bruciati* 

VI. 

]Rè al falso i* appònea , che V oste infido 
Assai luogo fuggito era da loro: 
Che pili gagliardo paladin , piii fido 
Dell' eroe gli sembrava il lucidi' oro , 
£ trassel seco all' ombra della notte 
A memoria del chiaro doa Chisciotte; 
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£ ribaldo asMn più ch'empio ladróne 
' Appiccò fiacdme a qiiella sua taverna ^ 
Perchè morto cosi 1' alto campione 
Suo fallo oblivioo coprisse eterna ; 
\ Che nullo iniquo mai fu visto al mondo 
\ Il primo fallo oprar senza il secondo. 

I TIII. 

aè fu , cortese vate y* iniquo mai , 
il Che non avesse dal peccar rossore , 
£ con gran senno e con aétuzìa assai 
Noti cercasse d' asconderne 1' orrore : 
Sì quel fellon bruciando 1' ostefia 
Miglior facea sua sorte > e '1 mal copria. 



IZ. 



Destossi don Chisciotte ^ e : che? diss' egli ^ 
Che! Sapcio allor^ fuggiam che il foco è drento 
— Ma il veglio? — Oh, ser tempo non è di veeli 
Fuggiam,ch'i' veggo aprirmi il munimento(i) 

i -^E Buscalfana, e*l tuo destrier?-Son fuora... 
— Son salvi?'Salvì.i.andiamo alla buon ora. 

Non si tosto 1' eroe' le fiamme scorse , 

Che vendétta e furore il cor gli punse , 
E per le vene un brivido gli corse 
, Ch' ira novella a Ila vecchia ira aggiunse;^ 
£ ritti i pochi crin sul capo calvo 
A nullo fean sperar rimaner salvo. 

Portò sull* elsa la tremante matio , 
£ sclamò , furibondo empi ladroni , 
All'ira mia campar sperate invano; 
E qtÉesto brando vi morrà , poltroni , 
•Se a me reso non fora in questo istante 
Il gran nipote del signor d Anglante. 
(i) Tumulo , feretro. 
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XIX, 



Poi vollo a Sancio disse: or tu scudiero , 
Mi tiegttiy e teco e lancia e scudo arreca: 
Va; mi precedi tu col tuo destriero^ 
Ai saracio le mìe minacce reca; 
Sai che dal tuono i ogoor seguilo il lampo 
Tu lampo a^anque, io sarò ^luono in canapo. < 

xni. 

«^Ma donche stanno sti manciù , messere , 
Che il cicaleccio mio s' hanno a sentire? 
-^ £ssi patria non han » ma , quasi fiere, 
Tra boschi e selve sogliono dormire ; 
Predan regni e oiiik y ne loro q nn regno, 
Che giammai si cooservs^ un ratto indegno. 



XIY. 



Corre Sancio ed in fretta e non sa dove^ 
£ va ov' il sentier ritto lo conduce : 
L' eroe già s' apparecchia all' alte prove. 
Furor negli occhi e rabbia gli Ualnce:' 
Monta in sella , il destrier punge di sprone, 
£ corr^ ad affrettar V aspi a tenzone. 



IV. 



I^on guari lunga in )o scndier si scontra, 
Che V asino ad un sasso ^vea legato , 
Ed ei col dorso a un arbusc^llo ipcontra 
Pa un fiasco il vin traeva, a pieno fiats, 
Vin , che dall'osleria forato avea 
£ a prò de'saracip lieto beve^ 

Sancio sedeva appresso ad vtp roseello , 
Cui seffiro increspava le ì^é\V onde ., 
Cui sitibonda fera , o vago augello 
Coli' arsa lingua non mordean Iq sponde 
Che bianche piii xdi puro e fi^o argento 
Stiooavan di gentil grato con«i(tito« 



1^ 

Chi saprà mai , chi mai potrà ridille 

10 degno sdì del cavalier fu retile 
I fieri sdegni > le minacce dire , 

Gli aspri rimproui ^ IMnsoliar frequente ^ 

11 percoter cradel ^ V alto gridare , 

Del miserabil Saucio e 1 lagrimare ? 

****** 
£ poi che in lungo doloroso pianto 

li reo scudìer chiese al signor perdono 

Questi il concesse y e fa clemente tanto , 

Che a lui rinnovellò del regno il dono: 

£d , oh d^ ogni viriii Tinti maggiore i 

La clemenza nel servo è del signorCé 

Ben quattro yolte e tre Sancio la mano 
Baciò di lui ,'cHe duca e re*l creava 
£ già il pensier da' colpi avea lontano^ 
£ sol l'alta promessa rammentava 
Perchè il bene vicino o il vicin male 
F^ il male o il ben lontan porre in non cale. 



ss. 



11 paladino Buscalfana al corso 

Spinse , e Sancio il seguiva a passo lento^ 
Come del buon Lieo Silen sul dorso 
Beli' asinel correva sonnolento 
Cosi di Sancio il candido spmìero 
Bel paladin seguia l'alto destriero. 



XXI 



Il vUente scudiero al tardo moto 

Chiuse a sonno leggier le stanche luci ^ 
£ il paladino a Dulcinea devoto , 
Pria eh' affrontasse i barbareschi duci 
Bai cor , che in lei di puro amore ardeva; 

Vìi profoudo sospir foi;ie traeva. 



M 

xxti. 

E il labbro a dir: mia Dea ^ ficbludeva omai^ 
Né proaeguia , che , già da lunge vista 
U oste oemica numerosa a^sai , 
Dì dolor crudo V alto, cuor s' attrista 
Ma non scema d' ardire , ardir costante 
la petto ognor di cavaliero .errante. 

ZKin. 

Volgesi a Sancio , ed a ^ lui ■ dice : amico , 
Andiamo ; alfiu ci fu propizia sorte. 
Di fier giganti ve' dk'appel nimico , 
Che giusto è ben e* abbia per noi qui morce , 
€he bagni il soszo sangue loro il v^dlo 
£ tolgan pena dell'orrendo fallo. 

— La travede y messere , altri che noi 
Nissuno ee. quine , e l'ombra d'amen doa, 
r-E Barlanle non vedi, e i campion suoi. 
Che in arme stanno? lol gnun^cattadeddaa 
— ^Là..:dove in due si parte il gran ^ealiero 
Sittol non rimiri di giganti fero! ! 

xxr. { 

— Messer li son mulini , i' li ravviso , 

E si- smacina line e 1' orzo e '1 grano 
Gli rispose 1' eroe con un sorriso 
Prima ^ ed il tolse quindi per la mano, 
£ di^se : approssimi amoci , vedrai 
Chi sien coloro , e la^ lor voce udrai 

XKVI. 

Qual suol destriero all' arme usato e a guerra 
S'ode lo squillo di guerriera tromba, 
Frangere il morso e stropicciar la terra , 
£ 1' aere intanto al suo nitrir , rimbomba 
Tal, vedendo il guerrier^ 1' allo gigante 
A£fretta di tenzone il dubbio i&taate> 
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ItVIr. 

ón s^ ingannava lo scudier , ma invano 
Rimostrò al paladin la folle impresa ; 
Gii' ei pieno il core d' ardimento insano , 
Ardimento , che vien da gloria offesa , 
Rilascia il fren, punge il destrier di sprone, 
Corre , grida , e la lancia in resta pone : 

IXVIIt. 

primiero mulin gigante ajflTronta , 
E forte esclama : traditor villano , 
Presto , se vuoi, tu pare in sella monta, 
Empio iniquo fellon trinto pagano , 
Che paladin che in Cristo tien speranza , 

Non fia che tema di tua vii presenza. 

lift, 
voi , che colla vostra rimembranza 
Alto il cor fate , e '1 braccio mio gagliardo, 
Madonna , per coi vive in me speranza 
Di possedervi , ond' è che abbrucio ed ardo 
Milito fora da me quesl' insolente , 

ìe l'immagìn .di voi mi fia presente. 

nz. 

disse , e tosto in sul!' arcion levosse , 

Spinse la lancia nel sinistro fianco 

Del gigante , che allor sol si commosse , 

Zhè fu di tollerarlo ornai già stanco , 

E senza motteggiare, o dir parole 

Diegli un ceffon , che fé' vedergli il sole. 

SZXI. 

parve a Sancio allor che del mulino 
minte dal vento le gravissim' ale 
frangesser 1' asta all' almo paladino , 
^he n' ebbe si cotanta spinta e tale , 
!he balzar da scirocco è tramontana 
^Qi fé' el roQzÌQ gagliardo Boscalfaua. 

i5 



Saocio ib vederlo a lui sclamo t messisi-ej^ 
La r ha fatta a la fine una frittala. 
Se la Vuol fare la ^uppa nel panioire > 
Di risa farò pi uè e' uba scl-osciata;;.. 
Ma pianse quaodo dopo 1^ aspra guefra 
Nel saugae immerso rimiroilo in terrà ; 

, JlXlflt. , 

£ andògli incontro > e disse: i'tion la masliJ 
Questa > messer ^ Vossignoria non brulli! 
Caiicatro l T ha un cervcl troppo famasiicK 
V non ioe se tk vero , o se trastulla , 
Ma so betie che ali' andar di questo passo 
A la fin la f arane un gran fracasso^ 

txkiir. 

A.h mio fido scudiero , ignote ancora j 

DegV iniqui stregon 1' arti ti soboi ! i 
Né mai vedesti comparir V aurora 
MenUe in meriggio il sòl splendeva^ e ^nM 
Lione ^ o lupo diventar gigante ,, 
O donna imbelle , o giovanetto iu£aLni& 

Ond' è che tanto ornai stupor ti reca 
Ve^er Barlante in un muiin cangiato } 
Ma me , e' ai danni^ che qoest' empia arrccaj 
Falsa brutta genia son guari usato , 
A stupor no^ solo a furor commove ^ 
S'onae atroci terrà funeste prove. j 

Or tosto guarda Buscalfana , e mira \ 

Se tolse e' mal dall'aspra e rìjBi caduta^ { 
Che -del crudo ladron la rabbia^ eTirt 
Affetti degni di quell' alma bruta 
Fur del suo mal piii che del mio bramoifj 
Ch' ci die piti (ti valor pruove famose. 



tri 

Bsser f Io s'è ia un pie ^ coti Iivet^nza , 
Storpio in un mo' , che lo fa passione , 
£d e' vi vuol f mescere y assai prudeazs^ 
A fargli tosto lane fregagione ^ 
Che se Vossignoria questo non^ fa ^ 
A lei d' indosso Boscalfana anìlriu 

» ; fora meglio a lui legar quel pi^de j^ 
Che segno alP ire fu de' rei stregoni , 
£ cosi fia f che chi lo scorge vede 
Che all' arti inique di cotai felloni 
Kon fu tanto potere a dargli morte , 
Ch^ ogni hoto furor 8pre«?;a quel fortet 

'1 piò legato fa del gran destriero 

Del cavaliero colla zona antica , 

Che , non già quella del ple])Q scudiero j^ 

Ma rìlihen dell- eroe la mano amica 

In -mille giri, e yariati modi 

Strìnse e ristrinse con tenaci nodi, 

corso allora proseguir yolea 
Il paladin, henchè malconcio, e brutto 
Pa lungo salto , e da caduta rea , 
Ma gi^ la terra si vestiva a lutto , 
{) 1' ombre spesse della notte bruna 
Precipitavan già 1*. altra in sulP una. 

srò sul terren molle ei si distese 
Immerso in suoi pensier dolci e soavi \ 
La bocca al oibo prìa> poi Sancio resQ 
A grato sonno le pupille gravi , 
£ stettero cosi sin che gii albori 
Rei di non veuner d* orien^ fuorle 
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1(11. 

Dal cayaliero ftllor lo scadiér de&to 
Diegli aita A salire in sul!' arcione , 
£ fu a montare in sella anch' ei ben preste^ 
£ r orme a seguitar del suo padrone , 
Che 4I pallido chiaror del nuovo giorno 
Camminando volgea le luci intorno. 

Qu^l cacciator y che ira pruneti , e sterpi 
Ra^o corre a seguir lepre y che fugge ; 
Se fìa ch'egli ode sibilar di serpi ^ 
O vede can , che in un macchion rifo^ 
Fargli veder la lepre ad ogni istante , 
Ma tratto dall' error volge le piante. 

Tal tra le fronde delle piante spesse 
Il paladino va spiando accorto^ 
6' allo gigante o reo ladron vedesse 
Serbato per suo brando ad esser morto, 
E da ogni fronda, che dal vento è roosa 
11 cor. va palpitando , e l'alma è scos». 

Ma perchè; amabil vaie in ogni, impresa , 
Se. un malvagio vogliam son tutti eroi, 
Inutil cura dal.guerrier fu. spesa 
In ricercar chi i santi u$zi suoi 
Compir facesse y che niiin buono ^ (orit, 
Offriasi ad esser salvo ^ o ad esser mQri9« 

Scontrasi alfine in duo vecchi ronditi , 
Cui la canuta barba in sen scendea : 
Docilissimi al guacdo , in volto miti 
Sopra un muletto ogpun di lor sedeaj 
Percorse avendo gii^ parecchie niiglia^ 
l^ehtaitiente recavano ip Sivigli^^ 



Allo scontrarsi da stupore assai 

D* ambo le coppie 1- anime far prese 
£ V un romito^ e' avea primis i rai 
Fisi nel paladino , alP altro apprese 
A cosi dire; oh quel guerrier non vedi 
C^ un angiol pare delP eteree sedi ? 

A ^uel eh' in capo ^li ha ferreo ciotiero, 
ibd a queli' arme , che di fèrro è tutta | 
Jlassempra a me P angelico gueiriero, 
iPella tartarea schiatta iniqua e bruttaci 
Qual si convien , perseguitor crudele , 
Si l'Arcangelo e desso ^ egli è Michele, 

1^0 che desso ei lion è, V altro soggisusci 
Che appiccate non ha 1* ale sol mrso ; 
£i san Giorsio mi par , vedi che nnnge 
Collo sprone il destrier^iche infrange ij morso,, 
Ko san Giorgio non è Pun disse allora» 
Che del santo il destier fii bianco ognora, 

I^Ia quando il paladin vider da presso , 
Cessò tosto tra loro ogni contesa , 
Ch'esser loro parve di color*» che spesso 
Togliendo van del viver lor la spesa 
Con ciance ladronecci o ciarleria , 
Spogliando del mantel chi va per Yia« . 

A sua posta V eroe : Sancio , dicea , 

Ve' quelli due ladron sa quei cammelli? 
Ladron non vedo , Sancio rispondea , 
t/lh due romiti ^ri^tian fedeli. 
Oh gonzo! e che sai tul sono assassini 
£ s'aspetta punirli ai paladfui, 
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ftl». 

"Essi traggono a forza ia lor balia 

Quella^ cbe a forza. han^ misera! rapii» 
Donna beUa di tanta compia , 
Che vedi él. interdetta , e si -sbandita 
In quel coecbio dagli eq9pi collocata >. 
£ da' socj lor felli atloroiaU. 



bill. 



£d invero i due miseri romiti , 
' Che solo al lor viaggio erano inlenti 
Da una donna fastosa eran seguiti 
Assisa in occhio^ cui sette sargenti 
Matctavan presso da diritta e manca ^ 
£ dal lungo suo corso era già stanca^ 

GiuBto 1' eroe degli eremi^ a ^ccia 
. Sdamò .lor contro con tecribil voce : 
O voi tartarea* schiatta nialignaccia. , 
Cruda iniqua bordaglia empia feroce >, 
Salvate tosto questa nobii dama , 
Cui fu per voi pace ritolta e &ma. 

Ali' ndir questo , de' romiti 1' uno 
Che dell' altro piìi vile era e codarda, 
ffon ohe uttsolojDTiotto^ ma ne accento alciioo 
Proferendo fuggi ; 1' altro gagliardo 
Al paladin spregevolmente dice 
Stt te piango ; da^ ver I foJ4e, infelice l 

£ quasi fiamn^a , che da sofio spenta 
' D' un vento vita dall' opposto toglie 
L' eroe s' adira ^ e di colui non tenta 
11 cordon , che lo cinge in sulle spoglici 
Ma colla nmnca man fero V abbranca ^ 
£d ia dargli ceffon la destr^i stanga* j 






Cade g,iu semivirt) il frate pio 
Privo affano di sensi e di parola. 
Sancio s' appressa- , e sciama : affeddet^dio* 
Non èe da lare il gnorri^ e andare a scuola ,, 

' V son scudèllo, ed un mio par sì toglie 
-D' ogni yiato aknico ognoi** le* spoglie. 



IrVflI. 



Già s'appressava- al veccbìeret iK^mito^ 
A torgli' aet»a celie precedenll . 
Il candito maletto edr il vestilo; 
Ma rivenuK) questi af seotimenti 
Rese il cento- per uno a Sancio Panza- ^, 
Punendo in kii del sier la» tmcolanza. 



u«. 



£ poiché di cefibnr^ di guanciale 

Fèglt* f sen^' altro dìr^ ben< largo dono ^ 

Le natiche percosse , e malmenate 

Adagiò su 11' aroione e in hatiso ^uono 

Di«se al suo sono nel ooinun lor gergo , 

O tu m-' attendi). e volse a Sdrucio il teisgo» 

- %%, 

E' avvien cosi , né Val dubbio e eoaiesa , • 

Che d' ogni fallo- e d' ognÌ^ reo peccalo. 

Fugge il grande la pena e tutto pesa. 

lì carco del delitto in- sul malnato^ 

Che di dovizie scarse e di possanza* 

Neil' fhnocenza invan ferma sperante. 



^ KXI. 



Inkinto il paladin giunto era presso 
Al coechio ov'era la*^ vezzosa dama ^ 
Ed a lei disse : onor del gentil sesso , 
Son'io , che a quegli resa v'ha che v'ama^. 
Che del vostro ladron forai la pancia 
Io mi son Chisciotte della JV^ancia. 
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Yo' per campi , e cttià peregrinaiido 
In servir lei ^ che il cor piagato m* ava, 
Dovanqiie a ferir fia cb' io snodi il brando 
L'innocente^ ed il giusto auUa pave^ 
Che in dar pena all' inìquo, e al delinquente 
Io. salvo ogi^opa il giusto^ e V innocente. 

Dulcinea del Toboso è quella end* io 
P' inusitato ardor mi struggo , ed ardo j 
£ soglio ogni trofeo del valor mio 
A lei mandar , aia cavalier gagliardo , 
Fero gigante , o giovane donaella , 
Yaii tutti a lei , eh' è sulle belle bellau 

3Poichè giocondo più che. il sol lucenl» 
Quando le vie del ciel passando alluoM 
!È il bel viso ,di lei , che ifuUa gente 
Vede che n' arde tosto e si consuma 
l£t par e' amor dalia, sua guaucia bella 
Scatti dàir arco le sottil quadrella. 

Candida è si che par cjie .di un lionfaniQ 
£sciia fosse da la immensa bocca ; 
Credi le gote i- lidi , onde l'amante 
Di Mennòn ,. la rosata aurora , scocca 1 
£ delle labbra sua V angusto giro 
Vince in rossor la porpora, di Tiro^ 

Cotanta non pili vista leggiadria 
Laudata è pur dal rabi^do livore 
Ne loco v' ha dove mal noto fia 
3uo nobile onestissimo pudore , 
Che si cresce virtii nella donzella , 

Che dal pudore oguur si h piii bcUa« 
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Il pador 9 che oclar sa al guardo altrai 
Della cita «danna le celesti membra 
A celare non vale i vezzi sui ^ 
£ qael nobil vossor, che in volto sembra^ 
Air oeehio appar che su^ bellezze celi 
Come il biondo dell' or candidi veli* 

Però sul. volto mio non par vergogna 

Che si mi strugga io d'aQQM>r puro in lei: 
£^ nuli' altro il mio cor brama ed agogna 
Che a lei mandar del valor mio trofei 
Kc^ v'ha chi appor mi possala grave menda 

C a lei'lor mando eh' io vinca o difeoda. 

(III. 
Ond' è raf^oa che voi , donna cortese , 

Volgiate tosto il cammio vostro a . lei ^ 

£ narriate che libera vi rese 

Da quei scherani rapitori .e rei 
. L'ardito core e la robusta destra 

Del paladin , che ha lei doana e maestra. 

. «ss. 
La donna il sogguardava ^ e si tacea 
Fra lo stupor confusa , e la paura : 
11 duce dei destrier gli pe^cuotea 
Il passo ad affrettar con sferza dura , 
Mst al diseeno s' oppose il paladino , 
Cestri ngenoolo a volgere il cammino. 

\Jd< di auei servi allor^ che fean cofona^ 
Alla ai loro giovane signora , 
Dei cavalier tosto abbrancò la zona , 
' Che ilsen cingeagli y e die la voce fuora 
Ad atierjrlo .con minacce dusé( 'j 
Clie^ commossero ip lui ^ gli sdegni e l'ire. 



£ disse : or va , vn cavalier rillano j^ 
Che si, perdio^ eh' ie qui t'impicco, e aquario^ 
Che rivolga il cammin la speri Invano , 
Che per gir& a Siviglia io di qai pano^ 
£ non che tu , ma de' taoi pari cento 
Combatter fia per me lieve ciAiento, 

Misero! il paladin piii volte disse , 
iSe cavalier tu fossi , io P ardir tvo, 
Senza ciance por rane , o vane risse ^ 
Jn singoiar tenson qui fra noi duo 
Pugnando , in te tosto punito avrei , 

' Ma fuggi Y^ 9 ^^ cavalier iK>n sei, 

£ disse il servo ; cavalier bugiairdo , 
Afiìà y che tu per la ina gola menti , 
Ma a gastigarti pur non sarò tardo , 
£ iDutil fia l' indugio in vani accenti 
prendi del campo prima eh* io t' uccido , 
Che' a tenzon sìiigolar , vile , ti ^do. 

Ma perchè lancia non aveva , e scodo 
Questi y il brando snudò, che al sen cingeva^ 
Quasi targa a coprirgli il braccio budo 
Del' cocchio un legno ratto si toglieva ^ 
£d a smontar dal suo muletto giva , 
Se presto il paladin non l'assaliva. 

Piano e vasto è quel Scampo ed indurato 
De' gravi cocchi dalle ferree ruote ; 
3Ve' di selvaggi appàr fiori smaltato 
Che I' unghia dei destrieri quelli percnotOi 
~Tè 1' adopran fronzuti alberi immensi 
Ib cui ja lancia in correre raltieiui* 



s 



SàDci'ò f i t^^i I e la donna spettatori 
Da liaior presi insieme e da $peran2a ^ 
Dei tiobil campo si traevan fuori 
Nel suo gderrier tenendo ognun fidanza f 
Allora il paladin disse : che tardi 
A sfogar V ira , di che avvampi > ed ardi? 

kiiviìr. 

«^Non tardo Ìò tio , quegli risponde^ e presto 
XTn colpo al paladin misura in seno , 
Ma è ben questi a schivare il brando infesto 
Sì destro ch'io noli so narrarlo appieno > 
£ mentre copre collo scado il petto. 
Il brando mena^^ senza far pur detto^ 

£ fesso il capo del nemico avria 
vCol fiero colpo ^ che pi:esto vibrava^ 
Con tanta forza e tanta gagliardia , 
Ma pure in sti quel legno sdrucciolava 
Il ferro ^ che in cader fora il terreno ; 
Or pensa s' era del nimico il seno l 

Non fur si tisti in montanino agOBe 
Duo cornuti pugnar tori robusti 
O col lionfante intrepido lione 
Colla chioma arru&ta e gli occhi adusti^ 
Come i duo prodi allor pugnar fur visti 
Da Sancio clr ebbe a speme i timor misti. 

kxcu 

Il sergente si volge e in nn sol tratto 
Caccia la, spada salda in suU' elmetto^ 
E cacciala sibbene a questo patto , 
Che poi discenda trapassargli il petto , 
Ma sol percote al cavaiier lo sondo , 
Che se il feria , o' er^ lo spirto nudo* 
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La rabbia , ed il furor move la destra 
Al paladine allor di pugoa sUooo , 
Che cruda induce ferita maestra , . 
Che a quei recide tosto il braccio ma&co^ 
F dove 1' anca è piii alle coste unita 
Sdruce cadendo la era del ferita^ 

, tieni. 

Cade il sergente in sul diritto lato ^ 
£ deb suo sangue fa la terra tossa, 
E tosto esala là 1' ultimò fiato 
Senza parlar , si cruda è la percossa: 
Fuggon la donna , i servi , e lo scudiero 
Yìen laude a tributare al caValiero. 

£d a lui parla ; Crimoli ! messere , 
A quei le ventiquattro son sonate 
£ glebe roso la si fé' vedere 
A quel cappa Qiincbion da le bravale 
Che la lo fece proprio pricolare 
In mo' che piii non può garontolare« 



xxcv. 



Yolgesi y e punge il suo ronzin di sprone 
Il paladino , infin che il cocchio aggiunge: 
Saluta il condottìer con un ceffone 
£ col pomo del brando i destrier punge. 
Sin che il cocchio allo indietro non fia voltOi 
£d abbia inver Tobosp il capimin tolto. 



tx.afu 



Pago allor di sue gesta a Sancio rende. 
Grata mercè delle veraci lodi, 
£ per la man doloe e cortese il prende, 
£ grave esclama: o scudier fido, m^odi. 
Incerta ognora è del pugnar la sorte , 
£ dal debil sovente è vinto il forte. 



iBi 

xxcvii. 

dnd' è , che a me gloria ed onor non viene 
Dalla vittoria dei guerrier superbo , 
Ma dall' ardir , che a me sol vanto oUienc 
Di valor paladino essenza , e nerbo , 
Ardire ^ ond'ogni cavaliero ha fama , 
Ardir^che a pugna ognorne pinge , e chiama. 

XlCVIll. 

Ed oltre, proseguia , ma Sancio tosto 
Il fé' muto dicendogli : messere , 
La pagò pur di sua vittoria il costo, 
Ne me n'ebbi pria d^-ora ad avvedere , 
Che in dua se 1' è spartilo il ^uo berretto, 
E mostrava cliè fesso era 1' elmetto. 

zxcix. 

Scoperto il crin V eroe non vi4e appena , 
Che il ver narrava lo scudier fedele, 
Che a Dìo giurò di far torre aspra pena 
Tosto al 1^ ardilo feritor crudele 
Ma Sancio in rozzi sensi gì' insegnò 
Che ,unk estinio punir .pih non si pnò. 

xc; ■ 

Bispose jl cavaUer : lo sacramento, .. 
Sin che non tòlga 1' arine di Mambrino , 
t)ì non torre alcun cibò ed alimento, 
C'ogni buon paladin, simiglia a pino 
Cui se reciso. è l'altro iqapo irsuto 
Di dur^, frutte .piii non dà tributo. 

ICI. 

-.^Ma pur , Sancio soggiunse, allor, messere. 

Se il diascolo fa che Malandrino 

Non s', abbia per piii^ giorni a far vedere. 

Non che vossignoria sciupo e miccino 

Doventerà , ma tirerà le cuoja , 

E la farà che per quesl' arme mùoja. 

♦ i6 
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No , riprese l' eroe , queslo che miri 
Venirne incontra sa qael fier giumento 
Gtiek-riér, che dal seti tragge alti sospiri , 
Poiché r arige d'amoris il rio tormento , 
Coli' elmo Ai Mambrino il crìa ricopre , 
£ s' apparecciiia a chiare, ed ìnoyt'opre. 

lem. 

— L' è un poveruom; messer, che camminando 
Su quel ciuco va pian pe' fatti saoi, 
£ se vossignoria va arncordando 
I guerrier^ che mulini faron poi , 
Miglior senno faraoe, e men iracasso, 
E si discosterane uù irar di sasso. 

icxy. 

Quel , ehfe in Capo gli luce, i' mi scotifoado 
A dir che sia^ che ben noi so vedere , 
E lo mi par qualche padella ^ o tondo , 
O pur qualche hacino da barbiere ^ 
Mastro 9ficola^ ed or me n'arricordo. 
Un mi mosttoè ehé ne restai balórdo* 

Kè al falso s'apponea l'almo scudiero. 
Che del signor più chiara avea là vista ^ 
Che in Vero il povehiom era barfaiero 
Di poca sciènza , e di fortuna tri^sta : 
Seco gli ordigni del mesHei* traeva ^ 
E'I bacino da barba in capo 'aveva. 

icvi. 

E quei sospiri , Sancio proseguia . 

Non son d' amor messer , ma di paura, 
Che scontrarsi in noi diia qua per la via. 
Mentre ancora la notte è negfa , è scura , 
L'è cosa i che davver fa spiritate , 
Ch' «Un di 'luì piti Àiatandrili lui pare. 
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■CVII. 

.Taci y gagli^fi» , .allor V eroe , tion sai 
• Si^CQEiie io so , che quegli è paladino, . 
E un paladin non sa tremar giarnjnai 
£ qneir elmetlQ , il giuro ^ è di Mambripo, 
Ech'ei mèi renda , o ch'io qua il brando im- 
pugno 
Corro a tenzone > e la vittoria ho in pugno^ 

scvttn 

Ed al barbier rivolto ^ o tu, ladrone 
D' ogni guerriero il tristo ed il malvagio^ 
Disse , ben tienti stretto in su V arcione , 
. Che ad assalirti io pur non vengo adagio;. 
Keodimi tosto di Mepibrin 1' eJaifUo ^ 
£d il barbiero si cacciò il berretto ^ 

E Tolse il tergo. al cavalier , fuggendo 
Siccome da scherano empio e feroce 
£ fuggi lamj^ntandosi ^ e piangendo 
In rapida , benché sommessa voce j 
Lasciando ^11' assassino ogni sua spoglia 
Perchè salva la vita almen ritoglia. 

e. 

Lui fuggito ^ fu Sancio frettolosa 

A tór di quella pugna i gran trofei , 

I Che tra i guerrier con noo^ pprteptqfso 
I rapinaggi nequitosi e i«i 
S'addimandan trofei senza contesa. 
Né cosi la lor gloria è punto offesa. 

CI* 

Ma la bontà de' cavalieri antiqui 
Quelli sprezzò , che non ct^mprò col savgue^ 
E se divenner poscia e x^udi e iniqui 
Fu che virtii muer ppr etade i9 l^ngi^ , 
I Ma^ in don Chisciotte era virtode intera , 
Cui giammai cade notte innanzi sera. 



]S4 

eir. 

E fu cosi che allo scudiero 'ei disse 

T'arresta; ior non puoi cosa noa tv^ , 
Che nel santo vangel si maladisse 
Quei che la cosa altrui (e cosa sua : 
Or qua! sarebbe il vituperio mio , 
Se il vangel tradiss^ i' campioa di Dio ? 

cm. 

Quell' elmo sol ritoglier' fia concesso 

Queir elmo , che tu già del gran Mambrino, 
Che se copria quel cavaliero , ei stesso 
J}* altri si fé' ladrone ed assassino 
"E nel vangel , figliuola non fu mal scritto 
Che il rubare un ladrón fora delitto. 

» ciV. 

Donche chi ìsa , messer , Sancio riprese , 
Se pur quel ciuco ad altri eoe rubato 
Che ì* è si bello ed alto , e si scortese , 
Ch' i' ne disgrado il mio si malmenato 
£d i' vorrei che bricciolo di bene 
Nelle guagnele la trovasse a mene. 

No , lasciai pure , disse il paladino , 
£ corrianr dove sorte ornai ne' appella ; 
Ch'io vuò drizzare a Parigi il cammino, 
Ov' ogni cavalier smonta di sèlla , 
£ vuò mostrarmi a Carlo Imperatore , 
Ch' è d'-ogni paladin padre ^ e signore 

CV1# • - 

£ genuflesso a lui dirò , gran Sire ^ 

Mira al tuo piede il paladin di Mancia > 
Che da virtude , da valor , d'^ardire 
Già si fé' noto infin neNa tua Franeia , 
Che a te chiede 1' onor dblla tua corte 
Fra questo stuol di cavalier si forte. 



Ivi santino OrUndo , ed TTIiVièrl , 
Astolfo , ed it.sifxipr di MooUlUno» 
Rinaldo da jCbiarmojDUs , » ^erijijj^bieiri ^ 
£ qneli' inÌ4|MO tjraditor di Qa^o , 
Cui se po9 volle uccider &icp^rdet(o 
kìl^t saprò bea ip pa^«A;gli il p^o^ 

CTIII. 

Ne à^ìUi F^ia paM^^o Ja soglia , 
Chs QOQ v^nga.Ulijriéri ad abbracciarniT 
£ mi dirà : compagno , s' hai tu voglia p 
Siccome t' amo , infino a morte amarmi , 
Conceder dei che Buscalfana io tolga , 
£ tu il ronzino mio da me ritolga. 

CXZ-. 

TJlivier , diirogP io , rivolgi altrove^ 
Ten prego , le tue voglie , e '1 tuo pensiere. 
Che in questa corte tu pur hai ben dove 
Appagar tosto siffatto piacere , 
Togliendo Brigliadoro y o Vegliantino , 
Ch' è di tutti i ronzin meglior ronzino. 

ex. 

£^li che vago è sol di Buscalfana , 

Non vorrà torre altro destrier che il mio^ 
Ed allor e' ogni mia preghiera è vana , 
£ eh' egli dura nel fatai disio , 
Che poss' io far se non dirgli : tenzone ^ 
Poiobè 1' appelli rapitor fellone ? 

[ Gif 

£i verrà a pugna , e dopò un'ora o due^ 
Mosso d' arcione, eì eaderà di sella, 
' £ si non piii le ardite voglie sue 
' Kammentando ydirà sua sorte fella ^ 
' E me saluterà forte guerriero , 
' Dì lui pili prede, e nobil cavaliera 



»86 

cut.. 

Sì vaneggiando. memi*e il sole ardea 
Fitto su per le vie del mezzogiorno , 
In angusta Cittade egli giagnea 9 
Ed a narrar di lai farò ritorno , 
Poiché y ritolto di riposo alquanto , 
Io ricominci , o gentil vate , il canto. 

-..••.. Tibi nil patlentiae 4esit 
0?iD : l/« fVM. «OR. i&, K 
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CANTO QUARTO 



ARGOMENTO. 



Questo , che è il sesia ed ultimo mio canto , 
Narra la fine d' ogni strano evento 
Or finirà di chi piajigeva il pianto , 
Di chi gioiva or finirà 7 contento', 
JS di laudar la fine or fia concesso , 
Che ài finir si fa bene il male istesso. 



Bàf totiet optata csfgit gloria p. enai. 

JOTBRAK. Sat, X. 



D 



*ell' avaro cocchiere il foUe ardire 
Muòva speranza di futuro betie , 
Ed inlrepido affronta il suo morire ^ 
Solo affidato nalP amica spene , 
E coi flutti a pugnafe e la procella 
Sola il soccorre quella difa bella. 



i68 

11. 

La Dea » che tolft la la tapreoa sede 

Tra noi rimase allor che in ciel fuggU 

Lo staol A«f Numi , che in Olimpo or siede 

"E della coppa di Pandora ria 

De' tristi mali a la caligin nera , 

Chi mai potea campar , s' ella non era ? 



ni. 



S' ella non fosse calido sudore 
Non gronderia sulle lanose gote 
Del faticoso stanco agricoltore , 
Che fende il suol col ferro, e l/> percuote^ 
£ fi don Chiscotte senza la speranza 
Non terrebbe già dietro Sancio Panza. 

ir. 

Come sommesso e timone amante 

Brama assai , poco spera , e nulla chiede, 
Non cosi Sancio nei eaerriero errante 
Nulla ottien , poco sndà , e'^^utto crede , 
£d attendendo il Regno , ed il I>ucaìo 
Dall' avversa fortuna è malmenato. 

V. 

Mcntr' egli , e '1 cavalkr glrah per via , 
Ed eì teneva dietro al suo signore 
Il raggiunse uom di molta cortesia , 
Che cavalcava un mulo , e fegli onore , 
£ quindi entrato a bazzicar con lui 
Dimandògli chi fossero ambidui. 

VI. 

A cui Sàndo riapose s f^ son icòdell^ 

Del sor M ee lane, e è ovvalìer^ arante i 
Ma par la vadia pian , tnesser mìo bello 
Ch' i tra poeo aaroe' ad«ea y o regna ole , 
Ch^ già proniesèo «no Mlnoat», e hiì re^o 
M' aveva il aero; « «oa né «mio imlcgno. 
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VlX« 

B chi è colai; che a te re§nb comanda; 
Chi che Signore y e Daca ti facea? 
Rispose alor don Diego de Miranda / 
Che con Sancio a parlar sì tratienea , 
£ Sancio a lui soggiunse: oh guata ciancia! 
Chi non sa don Cnisciotte della Mancia ! 



viif. 



X«e inaprese dell'eroe già udite, avea 

Don Diego dal barbier che vide in via , 
Da quel ohe V arme di Alarnbrin tenea 
Che cedette con molta cortesia , 
Però disse : conosco il tuo signóre', 

£ udii narrar dell' alto suo valore. 

. ». 
Me a regger par ; <(ual sk, Recno o Docato 
Qual hai tu scienaa , ohe a tal carco basii? 
£ il signor tuo l'ha egli unqaa insegnato 
Qual somma di doveri a te sovrasti ?-:-* 
Fuor che ingiulie ch'io'ntesi paziente/ 
User, la creda, non mi disse niente. 

Or sappi ... allora il paladin sorvenne , 
£ poiché udì del suo scndier gli accenti 
Gli altri, che uscian dal labbro, gli ratteone; 
Quegli sommesso mormorò trai denti 
Tal cosa , che ridirvi non saprei , 
Ch'io non jso affatto , e che saper, vorrei. 

' Non pili , disse 1' evoe , basti , t' apponi , 
O mio Sancio fedele , al giusto e al vero. 
Che l'alte. gesta de' Sovrani buoni 
A te non rammentai , prode scudiero , 
-Perchè leggi dettassi sapienti 
Alle soggette tue future genti. 
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SII. 

Né stupir tn , ch« parmi al grave asfalto 
Uom di maturo senno ^.e d'alio affare j 
Ch' io chiamassi costai , ch^è a me diletto; 
Ad esser Re senza saper regnare , 
Che se counta , e coul arte ignora 
Npn ancor gtanta del suo regno è l'ora. 

sul. 

Che viva ei sempre onesta e para vita 
Spregiandoli vixio ^e che nuli' uomo offenda. 
Che s' abbia ogni virtii (iara e gradita , 
Che a ciascuno il suo > diritto ei renda ; 
Ed or fia buon soggetto ^ e poi buon' sire: 
C una è virtude, che si fa seguire; 

E quando fia che *di guerriere imprese 
Io sarò scemo e viva in grembo a pace 
E che fieno per me salve , ed illese. . , 
Don Diego allor ^ che del celiar si piace, 
Son giunto dice : è questo il tetto mio , 
E gli risponde il paladino : addio. 



sv. 



Non partirete no , soggiugne allora 
Il 'curioso borghese al ca vallerò ; 
Ed or eh' è presso ad iibbrunir già l' on 
E che comincia il cielo a Venir nero 
L' uno e 1' altro entrerete in casa mìa ; 
£ amistà troverete e cortesia» 

ST*. 

Andiam , messere , Sanelo soffgiu'gnea , 
Ch' i' mi sento doler tutte le rene ; 
Ed al l>orghese il paladin dicea : 
Dov' e' si trova convien torre il bene , 
Però , signore , soddisfar vo^' io 
Il vostro cortesissiino 46sio. 



•9' 

S?It. 



Entrar^ si detto ^ dì don Diego in casa 
£ lor fece le feste la mogliera , 
Ch'il suo consone in aspettar rimasa 
Daccbè il giorno appariva infioo a sera^ 
In sulPiucio correva ad incontrarlo , 
£ lieta s' appressava ad abbracciarlo* 



xvirn 



)aal da folgor, éhe a lui striscia sul crine 
Pauroso rimansì e stupefatto 
Yillan , che suda fra le nevi alpine , 
Tal si riman la femmina a quel tratto 
Per fragil forse femminil natura 
Tra lo stnpor confusa e la paura. 

xrx. 

) Stette allor che i duo compagni strani 
Vide, it^ quali cortese era il marito^ 
E già dicea , ma le baciò le mani 
£ grazie felle del già tolto invito 
Il paladin, che : in tanta leggiadria , 
Disse , vi vince sol la donna mia. 

> son quel don Chisciotte della Maneia , - 
Del quale udiste favellar sovent&^ 
Io son che d'ogni pàladin di Francia 
Tolsi- -vittoria , in pugna io si valente , 
lo scWV'cavalier di Buscalfana ^ 
Dol^iBMa dèi TobOéo è mìa sovrana. 

xit. 

? bigna por ch'io faccia a chetichelli. 
Tra se Sancio diceva ^ ed a la donna 
Quindi volto parlò : siam noi di quelli , 
Che tutto il die vagando van , madonna , 
E dónché sia chi di soa sorte brontoli 
VAnno^ padrona ^ a dimenar garontolt^ 



193 



La iìame cb' è compagna a la fatica 
Ne fa di Sideri osi d' un boccone ; 
]\è nei nimici troriamne cica ^ 
Doncbe cresce la pena e la- pacione 
K gnun mi dice a manieciar qui vieos^- 
£ poi guasta la messa il troppo ammeniK' 



XSIII. 



Tacque la donna , cbe non 'ben eapea 
Dell' alte gesta del famoso prode , 
Ma il sagace don Diego a Dulcinea 
Tosto fu largo di gradita lode , 
Che i mariti, il sapete , per usanza 
Soccorroo. delle mogli all' ignoranza. 



xiiy. 



Coil pago e contento il paladino 
Bispose, a taiìia dolce cortesia. 
£d ai tre lassi e stauchijdal eammino 
La mensa preparò con pulizia 
Di don Diego la donna } in chi il pensieiv 
Si confoodea sai mistico guerriero*, 



*v. 



Poiché del cavali^r spesso il bicchiere 
Di vin doli Di^o ricolmando andava ; 
Due volte e tre quei ricusò di bere , 
£ quegli d' invitar non si restav^^ 
t)isse , basti , signor, pdii ber.^i^j^ voglì 
Cb' io per. costume poco bever, soglio. 



XZYI. 



Dolce discende in seno il bel liguore , 
Che dalle rubiconde uve si spreme; 
Ma dell* insano torbido furore,, | 

Che da lui vien , dal saggio si riteme i 
Che il saggio pur divien tQile.e bisjacd 
«Se as^ai tiacanDa^ del liquor* di B^pco. 



rf 
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xtvit. 

^ £ più mal reca ad ogni strano tratto 

Uom , che dal vino esci di senno fu'ora 

^ C altri che sia demente , e folle a fiali o , 
Di cai forse vedeste alcun talora , 
Wè sempre vero è quel , che dal Ialino 
Scrittor si' disse , veritas in vino. 

ZKVIII. 

Surse in pie don Chisciotte; ed il menava 
Don Diego là dove posar dovea : 
J A Sancio , che briaco sonnacchiava , 
r' £1' alto suo signor condar yolea , 
^ Disse 1' eroe , se cieco a cieco è duce 
^ Certo r un T altro ad inciampar traduce/ 

Ma come il gregge al verde prato accorre , 
* A lacerar la molle erba col dente 

O al margine d'un rio , che puro scorre. 
Il foco a spegner di sua sete ardente 
Sancio cosi nel duol la sua persona 
^' Posa ; ed a pigro sonno s' abbandona. 

^ \e^\^ il gagliardo paladin , che siede 
• Pensoso in core , che a don Diego è grato, 
£d a mostrargli grati tud in chiede 
11 come a Sancio , che gli dorme alialo 
Tfè per inchieste e replicati preghi 
Fisi che alle luci dolce sonno neghi. 



Xiir. 



Quando , siccome il venticel notturno 
Taci do passa tra le fonde nere , 
Passare ei vede 'porporin coturno , 
C Orme imprime tardissime e leggiere , 
£ L;vando le luci al guardo scorge 
• Vaga donzella ; e tosto» in piedi ei sorge. 

>7 
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siili. 



E le dice: che chiedi , o hella Dea , 

Che vieni a me aual Gnzìa ai suo pastoTe, 
Che quasi di maaonna Dulcinea 
Grazie del paro e spiri , e spiri amore? 
Paria , comanda pure a questa destra , 
Di cui r arbitra aei, sei la maestra. 

xitut. 

-I-Io son , disse colei , figlia a don Diego , 
Che giunta a q^atlro lustri anco non sono, 
£ te signor , che mi soccorra io prego , 
£ che ti muova di mia voce il suono , 
Ch'ella è di pianto lagrimosa voce , 
Ma il pianto non commuove un cuor feroce. 

ZXIIT. 

Vago garzon , signore i' amava , ed amo 
Leggiadro come il sol , che Aioozo hanome^ 
Tor lui marito io sol bramava e bramo 
£ noi polendo , lacerai le chiome , 
Né il posso io no, che mei contende il padre 
Perchè mugnaja eli' è di lui la madre. 

ZXST. 

Tu mi soccorri adunque e deh! ta prega 
Per me che lassa! il tuo soccorso imploro, 
Tu al padre di' che s' ei resista e niegai 
' Io dal dolore insopportabil moro , 
£ tu, signor, tu amico lo consiglia^ 
Che morte non affretti a la sua figlia. 

XXXTt. 

T affida a me, risponde il paladino^ ^ 

A me t'affida e su parti sicura; 
£ all'apparire del novel mattino 
L'amante tuo che qui venga procura, 
£ rendi a Dulcinea grata mercede 
Che tutto otlLen da lei chi a me richiede. 






Ki5 
XIXVII. '' 



J5 tei^i ìnlanto il viso d' alabastro 
Dalle lagrime belle anco dolenti 
In cui si sface il ciglio, quali all'astro 

' ini! ** ^"''® ^®^* algenli 

Che ornai dì pianto son fatti duo rivi 

Quegli occhi, che già fur lieti e giulivi. 



XXXVIII» 



Paga partia T amabile donzella, 

Che grazie al paladin ben mille rese^ 
i. sinché pili non parve la gonnella 
GuardoUa a tergo il cavalier cortese. 
Che assiso ad aspettare il nuovo sole 
Mormorava occultissime parole. 



XXIIX. 



Tosto adi canticchiare in sulla via 
I Voce che dolce nel suo cor discese 
j Ed a quella celeste melodia, 

Non so di qual furore egli s' accese 
^ Ma ben, ser Cecco, d' aver letto io so 
j Che presto alla finestra s' aflEacciò. 

Caotavano cosi vezzosamente 

I Donne, di ciii qualcun se ne togliea, 

^ Che al canto lor solean trarref sovente 
Chi de' leggiadri vézzi ai piacea, 
Ma lor dal paladin fu rotto il canto 

I Che si gridò da la finestra intanto. 

Duolmi, donzelle amabili e vezzose, 

Duolmi che tanto amore il cor vi'struega: 
Poich' io la bella sulle fatte cose 

^ Amai, convien e' og|ni altra bejla io fugga, 
E quanto regna nel cor vostro amore 

^ Siede, o belle, in mio cuor tanto dolore. 



ipfl 



Che sinché i pesci guizzeran nelT onde. 
Sin che tra selve abiterà o le fere^ 
Sin che del mar mormoreran le sponde, 
Sin' e' astri avrà nelle celcsli spere, 
Sia che Ira 1' ombre nere avvolta è notte 
A Dulcinea fedel fia don Chisciotte. 



Xlfl"» 



Qaando fien nudi i prati e gli arbascelU 
Qaando Febo declini in oriente. 
Quando arderanno i trepidi ruscelli. 
Quando le neve piit non fora algente^ 
Quando piii nera non sarà la notte 
Infido a Dulcinea fia don Chisciotte. 



ZfclT. 



Partir le donne, che a ganasce piene 
Ridean del cavalier torte stupite ; 
Quei, che rammenta dell' amalo bene. 
Le luci della mente ha in lei sopite. 
In lei, che fu sixlV altre donne elella. 
Tanto un vano pensier suo cor dilettai 



XIV» 



Ma d'ogni prato già i smaltiti fiori 
Superbi ergcan le variopinte chiome^ 
E salutava gi^à del di gli albori 
L'augello, che Quirino appella a nomej 
Né già Sancio dal sonno si scuotea 
Se sorgi il paladi.n non gli dicea. 

Sancio disse; ho, messer, gli occhi- 'nfruscaii 
Col sónpo ir non si può né pian ne tatto 
Biali lor che in Ietto son sposati (i) 
Che gnun si trova come noi si matto l 
Pili dir voleva ancor, ma sonnacchiosa 
Volto su ir altro lato ebbe riposo, ^ 
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X&Vfl. 

Ma al palatiti! 9 G|ie il riscuotea, sor venne 
Don Diego a salutarlo del di ^rio; 
£ non sì tosto nella stanza vcnne^ 
Non V ebbe il paladino appena scorto , 
Che disse : o benignissimo don Diego 
Che intendiate al mia pregar vi prego. 

ZBTMI. 

Narrògli come la 'figliuola ardea, 

Come dell' ardor suo si consumava^ . 
£ la brevi detti a don Diego ohiedea 
Quel^ cui doà Diego saldo si ncfgava; 
Ond' ei dopo lunghissimo discorso 
Volse a doa Diego indispettito il dorso. 

Zftll. 

Quindi tornava In compagnia d' Aionzo, 
Della vaga donzella^ e del curato , 
£ al geniior che rimanoa qual gonzo^ 
Disse: tua figlia Alonzo ha già sposato 
ìià va| piii cicalare^ o dir parole 
Tu dei taoer^ che don Chisciotte' il vuale. 

Colla destra don Diego allora abbranca 
AlonzOy che di lui già più sto pia , 
£ traggo la figliuola per la manca, 
Che già, campando al. suo furor , fuggia ; 
Ma don Chisciotte tratto^ fu ora il brando 
Apparve in volto furiosa Orlando^ 

£ disse: olà d'ogni tuMniqoo fratto 

Stanco ornai son, ne tollerar piii voglio; 
Scordar tu dei d' ogni tu' antico fatto 
£ rammentar che d' aspri dumi e loglio 
Di nostra vita è sparso il tristo calle^ 
Che sacra al duoloeal pianto è questa valle* 



I0« 

m. • 

Con minacce e dolcissime perde ■ 
11 paladin don Diego per&uadea ; 
Ma pur di sua pietà quesli 41 duole 
Ond ospite del malto si fàcea; 
f)bè dar consiglio al altri efacil cosa^ 
JVla dar consiglio a se difficoltosa. 



«Iti. 



G>rne noccbter nt'uire procella freme 
Siringe le vele^ e si ritornii al lido , 
£ le dìscìoglie oliar che pm non teme 
li reo furor dell' elemento, ihfido 
Si toglie da don- Diego al fio placato 
11 provvido guerrier suo commiato. 



nv. 



Quindi partiva^ e Sancio, ohe già desto 
S'era alle grida di don Diego, iralo^ 
Sull' asinel montato^, assai .fu presto 
A parlare all' eroe, ohe ^ià laudato 
S'era con lui ^Ua. gagliarda impresa^ 
Onde la bèlla:iiglia av«a difesa. 



tv. 



E disse: messer, catterà, in malora ' 

La vuol dar ritto, e la> dà sempre il tortol 
Che diascolo la. fa, la scorda ancora 
Quanto la deve a chi P ha tolta in porto 
£ una billera'la par questa a mene 
PoflFar la Bea ! col mal la^ paga il bene. 



I.TX. 



Il giusto e '1 vero il ' paladin rispon de 

Sopra ogn' altro segódr, scudiere n' è dato; 

r^è errante cavaliepo si confonde 

£ fafssi ingiusto per non farsi ingral» 

Che la bontà de* cavalieri antica 

Fu r aver sola veritade amica. 



iwn. 
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O bella verità figlia di Dio, 

Compagna deli' amabile innocenza, 
Tu che ili cor siedi dei beÌI' idoi mio, 
Osseqtiid da me logli e riverenza, 
Ch' io cingo» al seno il brando a tua difesa 
Ov' io mi volga, e te riveda offesa. 



IVIII. 



Messere, s' io non fallo, e non ptglió erro 
La mi par verità na sdea briccona, 
Che la saria da struggersi col ferrò , 
Conpagna a la versiera, l'è stregooa. . . 
Sancio pili dir voleva, ma il fé' tacere 
Con ab(er«vol . cenno li cavaliere. 



Kit. 



— E guarda , disse , a nd chi vien ; riibira' 
La porpora real come rosseggia , * 
Ve' i brandi balenar , quel cocchio mira , 
B' ora , e di gemme ve' come fiammeggia! 
Va , lor piega il ginocchio, ed umilmente 

Di lor nome richiedi i , e dì lor gente. 

tf . 
Eran color, si fu la nuova intesa , 
Una schiera d' artisti da- commedia 
Che sopra un carro si giacea prostesa 
Tratto da amili zoppi per l' inedia. 
E già su' monti , che e già tempo, han dato 
A mieMspani maggióri il mio casato. 

E da Saacié^ di loro dimamlati 
I non suoi nomi manifesti fero, 
£ di mostrarsi ai cavalier negali. 
Imposero severi allo scudiero 
Che venisse a vederli don Chisciotte 
Quando in terra cadea la bruna noUe^ 



ano. 

Volto San CIO al signor disse : messere , 
Prima eh' è notte la non può vedelii. 
£ curioso rispose il cavaliere : 
Ma insomma , Sancio , di' quali son elli ? 
£ Sancio : mo messer , eh' io prenda fitto 
£ le diròe quel eh' elli m'han narrati^ 

ftU»* 

Un si chiama messere Carlo Mano , 
£d un altro messer. . . messere. . . Orlando 
Messer ^Rinaldo un altro , un messer Gano, 
Messere Astolfo , e v' ha messer Gemando, 
£ quegli 9 che rubando va i destrieri 
La mei disse 1' altrìer. . .. 9ere tJii.vkri. 

ftZlT. 

Quale esperta all' insidie, alato augello. 
Fa r aere risuonar di sue carole , 

. £. scende a. lambir l'onda del ruscello, 
In qual la sete ardente spegner suole. 
Se Ba che d' uman piede il calpestìo 
Oda rifugge dall' amico, rio ; 

■.XT. 

Tal don Chisciotte al solo udir la corte 
Di Carlo Magno imperator vicina , 
Sprona il roozin per« quelle strade torte 
A raggiungere il carro s'incainmioa , 
£ Sancio, che il seguia: piano diceva; 
£ r asinelio galoppar faceva. 

Si , gli artisti seguendo il paladino , 
Dove s' ergea roezissimo teatro 
£ntraron quelli , ed egli il suo cammino 



Fini, quivi restando iti md ohe d'atro 
Manto notte la terra ricopriva 
£1 canto della nottola sv udiva. 
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iivir. 

AUor mandato a Cario lo scadicro. 

Perchè in corte V entraìr gli sia 'permesso 
Questi torna dicendo al cavaliero 
Che di tre scudi de' pagar l' ingresso 
£ si Cario vedrà comodamente 
Assiso appresso a la piii eietta gehte^ 



KZVIIX. 



Chi l' eroe disse ^ a te i tre scadi chiese , 
£ Sancio gli rispose: messer Gano — 
Or corri , e digli , il paiadin riprese ; 
Ch'io mostrerol io infido a Carlo Mano 
Corse Sancio , e tornò dicendo : ei stesso 
X' imperator vool pagato 1' ingresso. 

Oh imbelle Re '^ disse l'eroe^ non vedi 
Che-quest' iniquo ognor ti merca/ e vende? 
Ahi che tu stesso il tuo perir tu chiedi ! 
£ chi mai se non 'tu te infausto rende? 
Corri adunque , scudier , paga i tre scudi 
£ si la bocca del fellon racchiudi. 

poiché Sancio il portiere ebbe pagato > 
Il cava lier questi seder facea , ' 
Che mutolo restò sin che levato 
Carlo magno siti palco si vedea , 
Cui quando apparve , in piedi si levò , 
£ cosi atl alta voce favellò. 

txxi. 

O magno imperator , d* armi e trofei 
Ve' onusto don Chisciotte della Mancia 
È questo il pih bel d) de' giorni miei 
Questo eh' io , Carlo /to ri vedo in Francia 
Te che forte Signor di questo brando..., 
Ma iu dal palco gli rispose Orlando, 



£ disse; taci , spettatore insano , 

O eh' io discendo e ti cincischio il viso 
£ sulla spada già traea la mano , 
£ saria stalo il cavaliero ucciso 
Se presto più dell' infurialo Orlando 
Non traea fuor da la vagina il brando. 

il trasse, e poi sul!' palco irato ascese 
£ fero in sen d'Orlando lo cacciava: 
A rampicoUo Carlo in terra scese, 
£gii il seguia dicendo : £i mi spregiavi , 
Tu , inique» , l'onda mia tu, tollerasti 
Né pena v' bs^ che al tuo delitto basti 

I.SXtT« 

E si Carlo feria , Rinaldo , e Gano 

' Fuggian coi spettator confasi e misti, 

Sancio arrestava il suo signore invano 

Brandi e diademi in terra furon visti , 

E le reali insegni calpestate , 

£ le torri superbe rovinate. 

Già pago di vendetta si partiva 
11 cavalier superbo «di vittoria; 
Volse la faccia allo scudier giuliva , 
Che si piaceva il cor di tanta gloria 
£ disse ; udrai qual lande da la Francis 
Barassi al forte paladin di Mancia. 

Si passavan la via favoleggiando 
Qi Qan , .d' Orlando , e Carlo imperatore. 
Ma venia su destrier precipitando 
Stuol d' armati , che rossi di furore 
Correvao sopra ai duo viator tranquilli 
Coma contr' Austro già correano i Psilli. 
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& XXV II. 

S* appressa» quelli e ia umili parole y 
( Che del cor fecer senno celar V ira ) 
Ilo disdC al paladin y finche il hel sole 
A queste terre viene , e le rimira , 
Signor, venite nel mio rozzo ostello, 
Quei., che dicea^ ser Cecco, era bargello. 

Non disgradò tanto cortese invito 
li cavaiiero dalla pugna stanco y 
Ma docii fatto , dal bargello ardito 
Gli fu legato il braccio -ritto e'I manco 
Entro una fune, e invAi^i contorceva 
11 paladin ohe avvinto si vedeva. 

I.CXIX. 

Sancio dicea: messere alla fin fine 
^ Di sduca invece i' mi saroe prigione 
! Che si bel bello la menata è line 
' U' r ingegno 5' aguzza col bastone 
JB mentre Sancio e lui cosi dicea 
Pensoso don Chisciotte si tacca. 

xza. 

£ dopo lungo asprissimo cammino , 
Per discoscese , rupi , -e stretti chiassi 
A la bella Toledo il paladino 
' Giunse di Buscalfana ai lenti passi 
' £ si menato allo regal Castello 

Fé cessar suo cammino il fier bargello'^ 

XXCI. 

S' erge il Castel su rupe erta e scoscesa - 
' Ed Alcasar l'appella la sua gente , 
Dinanzi ha piazza nobile e distesa, 
Delta Maggior suU' altre ivi possente -^ 
' E leva al Ciel la sua superba, faccia 
' Che sa del Tag<^ è ben trecento braccia. 
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tMité 

Tago in quel suol felice è maggior fiamé 
Che a la Gita d' Uliue reca T ondo 
Spl^dean le arene sue del biondo lume 
Del metal , che natura più nasconde. 
Inv^in por ora a quella sabbia il chiede 
Chi balenar, nel regal serto il vede. 

stelli. 

In Alcasarre don Chisciotte giuntò 
Sancio rimase nella larga piazza 
A fiuftcalfana insiem finito e> smunto ; 
Deplorava del. ser la mente pazza , 
Ed il barbar<^aflui nemico falò , 
£ '1 tetto famigliare abbandonato. 

SICIT. 

Se per età , vate gentil , vien meno 
Tristo dolor , che siede in uman core , 
lì rammentar del patcio letto in seno 
Fa la piena del duol spessa e maggiore: 
Questa d' un greco autor di gran sepieota 
Fu , ser Ber ni , saggissima., sentenza. 

XXCf 

Salse su don Chisciotte , e fu tradotto 
In una stanza , ove slegato fue , 
Che avea finestra , onde vedeasi sotto 
Taso e'I fragor s'udia dell' onde sue; 
Ov^egli volto vede una gran barca. 
Che a gonfie vele il rio tranquillo varca. 

XXCVf. 

y eran su diece forti . marinai , 
Che sulla poppa ri posa van lieti 
Poiché commossi da rei venti e vari 
Tornar vedeano aLlido i duri abeti 
£ dell' onde al sommesso mormorio 
Resecano di lor canti.il susuriio. 
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XXCVII. 

r ben m' avveggio^ disse il paiddioo ^ 
Perchè avvinto quassh iradoUo io sia! 
lo dèi duce al voler mie vbglie inch'ino 
£ muoverò per lui la destra mia y 
Che a suo favor questa mia destra nuove 
Darà qua di valore inclite pruov«. 

•XXCTIII. 

Cessi -> noccbier , di tuo naviglio il corso 
Nocchier ^ che vieni a queste sponde armato 
A te non mostra don Chisciotte il dorso 
£ tu; qui troverai 1' estremo /alo 
Né fia che , vii , tu queste mura offenda 
Allor che don Chisciotte le difenda : 

ZXCIX. 

Poiché cosi dicea d' ira commosso , 

( Niente udiva il nocchiere niente vedea) 
È piastre e maglie si levò di dosso 
Strinse il brando , ed ignudo rimanea , 
£ tratto il pie della finestra fuori 
Precipitò del rio ne' cupi orrori. 

«o. 

Infin che il giorno a mezzo corso venne 
Lottò 1' eroe coli' onde perigliose 
Ma del fiume alfin poi preda divenne 
Che lui nel seno e'I brando suo nascose 
E -si finiva , con sua trista offesa , 
Del prode paladino ogni alta impresa. 

XGt. 

Di quei y ohe stavan sulla riva intanto 
Alto gridar soccorso e lui s' ud^a 
£ singhiozzando da pietoso pianto 
Un di loro al Castel ratto venia 
£1 l'uom di ferro , a chi glie ne cbiedea^ 
Or or sommerso e in Tago , rispoodea. 

i8 
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xcit. 

XJdendol Sancio sulla riva corse , 
Che d' esser suo signore era sicuro : 
Ambo le mani per furor si mocse 
Strepitando: ahi me macolol oh me scoro 
Ahi ch'egli lo suo vivere ha fornito 
Or che nell'acqua fredda è soppelliio! 

zcrn. 

Si menando rumor venne sul lido 

Gridando ai marinar , deh date ajato I 
Ma dall' prror del cieco flutto infido 
Un d' essi tratto avea già il corpo malo 
Cui fece allor colle pallenti labbia 
Baciar giacendo quell' adusta sabbia. 

xenr. 

Sancio il toglie sul dorsa, e poiché mono 
£i crede il valentissimo gaerriero 
Valente in cor , pallido in volto, e smorlo 
Del Castello ricorre al Sire altero 
E con umili preci egli procura 
A don Chisciotte onesta sepoltura. 

set. 

Udendo il caso a se quel signor chiama « 
Un medicastro per etade a o ti co. 
Di chiara nel castello inclita fama, 
Che d' arte sua non conosceva un fico, 
Che disse : è medichevole il suo male. 
Fategli prestamente un serviziala 

Ma un altro dottor fisico giugnea. 
Che dall' udir del caso in&usto accorse, 
£ s' ei non era, invc^ la morte rea 
Correva in preda don Chbciotie a tèrse 
Che giunto disse : o mio collega amato 
Questa, volta dar ver che I'Imì sbagliato. 
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XCVIf. 

{Sommerso ei fu ndl fiume, è semivivo , 
Gì' idropoti non curansi così 
A. lui fa d' uopo un forte vomitivo 

i A cacciar l' acqua, che suo ventre empi. 

, 11 vomitivo al paladin si die. 

. £ il paladino ntornava in se. 

' xcViii. 

E disse: ohimè non odo, oliimè non veggio! 
Che mi fa cieco, e ohe. . , ma tosto scadde 
I Sancio al medico allor diceva : peggio 

Paggio mes^r; cagna! io in terra scadde, 
I E le gambe, messer, la pancia, e i pie 
^ Son fatti grossi piti se fossser tre. 

U/ medico riprese: quel gonfiore 
^ Del basso ventre fatto smisurato 
Yien. dalia copia dell'ondose umore. 
Che il cavalier sommerso ha tracannato 
£'1 gonfio ventre i soltil tronchi preme 
De' linfatici v^i al cuore insieme. 

però a la linla de' vasi nunori 
' Vietalo è il corso libero; e de' piedi ; 
E tutti gli altri membri inferiori 
Pressa la linfa e ristagna,ta vedi, 
D' onde vien la cagion di tanto male, 
£ l' altro -ripetea ser viziale. 

- CI. 

£ dicea: taci ; non^ leggesti mai 
Ippocrate, Galeu, ne Boerhave, 
E quc^ riprese : balordo, non sai 
Che dessi far quando si ^vversp e grave 
Preme un'aro si reo,^,difficil male, 
E questi: altro no^^fè ^er viziale. 
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CII. 

G>me àtidò la biiogna, i iae dottori 
ScQtevanfi V un l'altro le parrucche 
£ contendendo tosto uscivan fuori , 
Dimenando le mediche lor zacche. 
Mentre dal sonno il paladin destalo 
Qaasi perdette, vomitando, il fiato. 

Clll. 

Ma sì guariva e '1 primo mal finia, 

Che si d'asse si trae chiodo con chiodo/ 
Uè rammentava pur di sna follia 
Egli tornato allo sa' antico modo , 
£ però forte si maravigliò 
Allor quando in Toledo si trovò. 

eiT. 

Quel, eh' ei già fé' non rammentava, e tatto 
A lui Sancio narrò ; s' incammioava 
L' eroe cosi malconcio e cosi brutto 
Sinché errando entrò Mancia ritornava 
Dopo assenza si lunga ai patrio ostello» 
Ove de' suoi compagni era il drappello. 



CT. 



Regò di pianto le sue srinze gote 

Il curaro abbracciando, e il barbiere. 
La vecchia governante , e la nipote 
Che gongola van tutti di piacere, 
£ Sancio alto sclamava: oh me nfruscato! 
Di man m'é uscito il Regno edil sducato ! 

CTI. 

Della donna laudò la provvidenza 

Don Chesada, che i libri avea bruciati ; 
E sino a morte giurò stame senza , 
C ogni suo mal dai libri la creato^ 
£d il carato qaasi un' ora intera 
Aringando fé' iodi a la primiera. 
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tvn. 

.oriardt pianto don Chesada pianse 
Sali' oro che l'ostìer gli area furato^ 
1.1 duci racconsolar che il seno gli anse^ 
li barbieroy la donna, ed il carato, 
£ si finiva senza trista offesa 
Del nostro eroe la generosa impresa. 

>al crudo morso di censor severo 
Qaeste carte, gran Berni, mi salvate; 
Ch'io non spiegava in Pindo il volo altero 
Liaude sperando a queste rime ingrate, 
In cui fatica ho spesa o bene o male 
Sol per piacere a voi, vate immortale. 

CIX. 

E se del folle eroe le gravi imprese 
Udendo, spunteravvi in labbro il riso, 
Se volgerete benigno e cortese 
Neil' umile scrittor 1' allegro viso. 
Questa sol desiava onesta gloria 
Da quella^ che narrava antica istoria. 

• . • • Anchora itela mihi eti. 
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^ttmiM^ 



Tedio y o diletto tuUo è finito. Z^ttestiàmo 
il grato ammo a chi si fece a leggerci he- 
nignamerUe, Una sola nota «' intrappone ^ e 
quindi è presta la risposta ai malevoli. E ve - 
dete bizzarria di fortuna! Ohi crederebbe che 
quattordici fqjnosi poeti vivuti in varie età 
si fossero studiati in andarci preparando un 
sonetto , onde lo si leggesse da costoro ? Ma 
qualunque tu sia, che noi credi, tu crederai 
ino al fatto?. Passa la nota, leggi, e vedrai. 
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ANNOTAZIONI 



AL 



CAOTO SESTO 



Statina XXJCil peno f . 9 « 9€fpHnti* 

T. 
oledo antica città della Spagna è ampia , e giocon- 
da. La signoreggia an castello edificato da* Mori deno- 
minato Alcagar che tiene dentro una gran piazza detta 
Piaza Àiajror, Il castello é grande e magnìfico. Sì leva 
sul Taso assai alto ì la qual cosa farà a taluno dubi- 
tare della caduta, e della sommersione di Doir cnfsciOT- 
TB. Il timore di questo dubbio non ha saputo esser freno 
della nostra fantasia. 

Tago é il più grande de' fiumi , onde si bagna tolta 
la penisola spagnoola» Coniasi che nelle sue arene vi 
airesse dell' oro j che anzi non si nega che* da quell'oro 
appunto fosse fabbricata la corona , e Io scettro de' r» 
portoghoiL Al che intendono quei due TersL 

cff. Invan par. ora a. quella sabbia, il chieda 
a Chi balenar sul regal* serto il vede, n- 



SONETTO 

DF CONTROSCRITTI AUTORI. 



- * 

X Odo una voce tenera cP argerUo 
s Sdegnata per uscir dal petto fuore : 
G uéppena articolato U primo accento 
D Ode V orecchio , e presta fede il core. 
:r QueifdicCj che tua mente enipiond^orron^ 
T Che la ragion commettono ed tuienio , 
o Senza por mente, e senza aver timore, 
H -De/ saper , d/d valor fanno argomento. 
X Gente, che ha mele in bocca, assenzio in core 
X, Flagello impugna al crudo uffizio intento, 
z. Senza paura , e senza alcun dolore : 
TÀ Mille volte rinasce, s* una muore. . • 
N Ben tu puoi ravvisarla al portamento 
o Serbano ancora gli occhi U lor terrore , 
p Onde dimosttri faore 

Q C* ancor gran doglia vi si sente drente , 
•R Che raro è senza duol troppo ardimento: 
s £ solo a te rammento 

T Co* sospir , che dal seno io mando fuore 
V Cuom sol doma l* invidia aliar che ntuore* 
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A Jacopo Martelli Soo. che comincia con questo veno. 
B Francesco Passerini Son. che com. Quando di due 

bei lumiec. 
D Marcantonio Lavajana Ganzon. che com. Verdi mirti 

ed allori. 

■ Teresa Grillo Son. che com. La nobil donna che con 

forte ec« 
F Dante Dsv. com. cant. V. v. Sg. 

Salvator Rosa SatlCla Poesia pajg. 60 ed. dì Amster- 

dam 1781. 
H Gio: Battista Ciapetti Son. che com. Dentro vaghe pu- 
pille ec* 

1 Bartolommeo Ceva Son. che com. Stancato già di più 

Tedcrmi ec. 
K Francesco Redi Son. che com. Lunga é l'arte d'amor ce. 
X. Francesco Petrarca Trionlb della morte cap. I. 
M Niccolò Macchiavelli Capitolo dell' ingratitudine, 
v Antonio Zampieri Son. che com. Aura gentil se mai ec. 
o Torquato Tasso Gerusal. Cant viL St. 11 a. 
p Gabriello Chiabrera Ode che com. Nigella o eh' io 

vaneggio. 
Q Francesco Berni Ori. in. Can. a5. St. 55* 

■ Luigi Tansillo Son. che com. Poiché spiegato ho l'ale ec. 

■ Francesco Bracciolini Schernodegli Dei cant. vili St.4* 
T Biagio Majoli Son. che com- Amor, s'oltre misura re. 
V tefano Palla vicini Cau^onicre d'orazio iib. 1 1 . epijii. i . 
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